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CAPITOLO PRIMO. 



Il nostro programma diplomatico militare. 



Della nota diretta dal ministro conte Usedom al gene- 
rale La Marmora il 17 giugno 1866, si parlò e scrisse con 
troppa riserva in Prussia, e con troppa passione in Italia, 
perchè se ne possa dire ben approfondito lo spirito , ed 
abbastanza apprezzatone Talto significato. 

La riserva era naturale nei vincitori di Sadowa, come 
la passione nei vinti di Custoza; quelli per strepitose vit- 
torie non avendo soggetto grave di rimpianto nella specia- 
lità del tema, questi per dolorosa sconfitta avendolo gra- 
vissimo. 

Il Diritto — che è pure un organo moderato della de- 
mocrazia italiana, ed anche aderente al ministero fino a 
perdonargli la 

< lunga promessa con Vattender corto > 

nella vitale urgentissima bisogna delle riforme da lui stesso 
lodevolmente, quanto incessantemente rappresentata, — il 
Diriuo, dicemmo, nel suo foglio del 25 luglio prossimo pas- 
sato, N. 203, qualificando gigantesco il pensiero del conte 
di Bismark, trovò nel||uiota del i7 giugno nientemeno 
che V entusiasmo della ^otnnezza^ la fede della forza, la 
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forza del dirUio: I9 fcAoìe aniif>eggmza déW (wnenUgB , cft€ 
già iniimnaoa Nachod^ PardubitZy Kissingenj Sadowa: ìapor 
rota della tAttoria ^lermemenU presentita : grandi ed ardite 
linee che il genio della guerra dettava agli uomini di Stato 
di Berlino, 

Noi che per sincera ammirazione dei genio sovrano del 
conte di Bismark gii abbiamo fatto omaggio della dedica 
del nostro opuscolo. — La salute d'Italia: -- noi che 
nello stesso opuscolo dimostrando, dovere V Italia a quel- 
la uomo eminente oltre all'acquisto della Venezia la pro- 
pria salvezza, ne stigmatizzammo il torto di non avergli 
votato un monumento commemorativo: noi che questa apo- 
logia del Diriuo lusinga forse più d' ogni altro vivamente, 
ridondando oltre modo a lode ed onor nostro ; perchè au- 
tori di un piano di campagna nella sostanza conforme al 
prussiano, noi dobbiamo ciò nuUameno in omaggio al vero 
confessare che la medesima ci sembra uno slancio lirico 
d' animo appassionato,- anziché un serio giudizio di mente 
calma e ponderata. 

Appunto perché autori di un piano di campagna nella 
sostanza conforme al prussiano , quantunque profani al- 
Tarte militare^ ci crediamo, per eccezione, giudici compe- 
tenti in questo tema speciale; e perciò non facilmente 
soggetti ad illuderci sul merito reale e sulla vera impor- 
tanza della nota Usedom. 

Però air esame imparziale della medesima, ed alla ana- 
lisi accurata del suo tenore e del suo spirito amiamo far 
precedere il nostro piano di campagna, siccome indice per 
noi stessi, ed in pari tempo illustrazione del^a gravità del- 
l' argomento. 

Questo piano di campagna noi tracciammo nella memo- 
ria spedita a S. M. iH5 aprile 186d, ed al barone Bet- 
tino RicaBoli nel %i successivo maggio intorno alla que- 
stione polacca: della quale meiboria nella pubblica^ioiie 
del relativo opuscolo omettemmo per motivi facili a oom- 
prendersi , i capitoli qi^dto 6 |Kto , costituenti il pro^ 
gt^amma dijiilomatfcò lùilitare da^ot creduto opportuno 



a eoDcUiare skmrai&eDte eatla completa nostra onifieaaione 
e rigeaerazione la massima efficace coopcrazione al trionfo 
della caQsa polacca, anche senza P alleanza francese; po- 
lendo ritalia fare da sé a maggiore sua gloria, e piana 
emancipazione da quella nojosa ingerenza nelle cose sue, 
che ne ferisce la. dignità e gl'interessi in supremo grado; 
contrariando il libero svolgimento della sua vita nazionale. 
Cessati per Tannessione della Venezia alla madre patria 
i motivi di quella omissione, diamo qui ora il preciso te- 
nore dei sudetti due capitoli, aggiungendovi una lettera 
umiliata poscia a S. M. nel 20 successivo luglio, come ap- 
pendice del programma diplomatico militare svolto in essi. 



Gap. V. -^ Azione diplomatica. 

Mentre la vecchia diplomazia ritentando le trame di quel 
macchiavellismo di cui Austria fu maestra a perdizione 
del primo impero, opera adesso alla nostra rovina ed al- 
Teccidio della civiltà: Farte che basti a vìncere la perfi- 
dia nemica, è per noi condizione, anzi necessità assoluta 
di esistenza; quindi è simultaneamente diritto e dovere. 
D'altronde combattere in ogni possibil modo la barbarie 
a beneficio della civiltà, ingannare un tiranno, per conse- 
guire libertà, eludere gli oppressori a sollievo degli ap^ 
pressi) è sempre atto commendevole di umanità e di giu- 
stizia. ' 

Ma il solo mezzo sicuro di frustrare i macchiavellici in- 
tenti della vecchia diplomazia, è quello di mascherare la 
risoluzione di wml guerra pronta ed energica sotto T appa- 
renza di propositi i più pacifici e rassegnati. 

Non é. possibile che al genio politico di Napoleone III 
possa essere sfuggita questa necessità della situazione: 
noi non * peritiamo anzi a credere il contrario. A nostro 
avviso, nel sentimento appunto di questa necessità, egli 
affettò di non avere neHa questione polacca , né aspira- 
zoini personali, nò idee di azione isolata; e dì conside- 
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rarla esclusivamente dal ponto di vista europeo, mostran- 
dosi sollecito di un'azione comune: nel sentimento di 
questa necessità sconfessò nel senato per Porgano del mi- 
nistro Billaut la politica di azione del Cugino, e proclamò 
una politica di aggiornamento: nel sentimento di questa ne- 
cessità subisce, anzi si atteggia a favorire, tutte le mene 
diplomatiche, si mostra inconscio delle insidie che gli si 
tendono, incurante della gravità della situazione; ma vi- 
gila senza posa, medita la guerra e prepara ed accelera 
i mezzi di prontamente iniziarla e compierla con successo. 

Noi dobbiamo egualmente mascherare i nostri propositi 
e preparativi di guerra, coltivando con calma ed impassi- 
bilità tutte le trattative per quanto ripugnanti ed assurde, 
^iimulando la più ingenua disposizione a crederle sincere 
e leali, e la massima fiducia nel loro successo. 

Sarebbe pur bene che la simulazione venisse spinta sino 
a mascherare il perfetto accordo fra Napoleone ed il re- 
gno d'Italia con apparenze di raffreddamento e di possi- 
bile prossima rottura. Quando neirandamento delle tratta- 
tive diplomatiche non emergesse migliore opportunità, ne 
offrirebbe sempre il destro la questione romana : con che 
si accrescerebbe inoltre la popolarità del governo, e si 
porgerebbe anche modo a Napoleone III di gettare nuova 
polve negli occhi del partito clericale; finché non sia schiac- 
ciata TAustria naturale alleato ed appoggio di quel partito. 

Nelle trattative speciali coirAustria dovrebbe il regno 
d'Italia, affine di preparare P addentellato aduna intima- 
zione perentoria, che legìttimi lo scoppio della guerra, far 
base sulla cessione amichevole del Veneto. Al simulato 
raffreddamento dei nostri rapporti con Napoleone III, ag- 
giunta una astuta simulazione di sconforto nella sua po- 
litica, noi potremmo più facilmente essere creduti dispo- 
sti ad intenderci colPAustria su quella base; e quando le 
nostre pratiche vengano altresì accortamente motivate sulla 
sempre crescente difficoltà di contenere il partito d' azione, 
— esagerati^ se fia d' uopo , del medesimo i propositi ed 
i mezzi, — gioveranno pure a meglio illudere quella scal- 
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tra volpe sulla nostra ingenuità diplomatica , sul nostro 
isolamento e sulla nostra inazione; ed a mascherare così 
più utilmente i nostri piani d'attacco intesi a conciliare 
colla elScace cooperazione, per noi adesso possibile, al 
trionfo della insurrezione polacca il completo soddisfaci- 
mento delle nostre aspirazioni. 



Gap. vi. — La Guerra. 

Se la Santa Alleanza già stabilita in principio, fosse an- 
che impedita di tradursi in atto, sia dalla forma di con- 
sistenza che assume la simpatia del popolo inglese per 
la causa polacca, e che potrebbe fortificarsi quanto basti 
da imporre al governo una attitudine incompatibile coi 
fini di una Santa Alleanza; sia, e più presumibilmente dalle 
gravi condizioni interne in cui versano le stesse tre grandi 
potenze del Nord: se quindi la guerra immediata non fosse 
per la dinastia napoleonica e per noi una assoluta neces- 
sità di esistenza; sarebbe dessa pur sempre nella odierna 
ripugnante agglomerazione di vecchio e nuovo una con- 
dizione di ordine europeo. L'attualità anormale per l'aperta 
lotta dei principii, per l'agitarsi delle masse, per le insidie 
della diplomazia e per il conflitto degli interessi antichi 
ed appena sorti: la tendenza dei governi ad un passato 
che loro sfugge: lo slancio dei popoli verso i sogni do- 
rati di felice avvenire: le illusioni comuni, per quanto con- 
traddittorie, hanno creato una condizione di cose talmente 
tesa e violenta, da rendere la guerra necessaria, quale 
mezzo estremo, ma sicuro di uscire da una situazione 
egualmente insopportabile, sotto molti aspetti, pei domi- 
natori, come pei dominati. 

Noi uomini d'azione ponderata rifuggiamo dalla idea di 
una guerra ad ogni costo e ad ogni eccesso; ma rifug- 
giamo parimenti da una astinenza inopportuna, da una 
inerzia pericolosa, da una pace senza gloria^ sulla quale 
la nazione non può fidente mettere le basi della sua prò- 



10 

sparita e del suo avt eDire. Attendere dalla pace il termine 
ultimo de!" nostri voti, sarebbe foHia. L'Austria non eederà 
mai un palmo di terra italiana, se non astrettavi dalla 
forza. Non illudiamoci : la sicurezza dell'assetto finale d'I- 
talia presuppone la di^ruzione detta potmxa amtriaca. 

Ma difficilmente occasione potrà riprodursi più oppor- 
tuna deir attuale, per abbattere quella potenza. Il moto 
polacco obbliga l'Austria ad una concentrazione di forze 
non solo nella GaUizia^ ma in Mie ìe frovincie slave da 
essa dominate: ove la tirannide ed il mal governo accu- 
mularono gli elementi di un incendio che minaccia esplo- 
dere generale ed irresistibile. Oltre a ciò la nuova tra- 
sformazione politica dell'impero, affatto inacconcia per un 
amalgama di popoli disparati di origine e favella, con poca 
lealtà accordata dal governo, e con minore soddisfazione 
accolta dai popoli, indebolisce necessariamente oltremodo 
il potere. 

La Germania convulsa per le aspiraziani unitarie àel par- 
tito liberale: la Confederazione scissa dalla lotta per Tege- 
monia: la Prussia preoccupata dall'ascendente ripreso dal- 
l'Austria in quella lotta colie sue lustre di liberalismo, 
dal moto polacco ai Nord, dalla minaccia francese al Reno, 
e sopratutto dall'aperto conflitto fra il partito feudale ed 
il liberale, che la dividono in due campi contrarii , non 
sono alleati che possano recare all'Austria ajuto efficace; 
mentre noi abbiamo alleali i popoli^ tutti abborrefìti il giogo 
austriaco , e sospirosi ed anelanti alla opportunità d'if»or* 
gere e redimersene. 

Napoleone III non inizierà di certo la guerra a favore 
della Polonia, prima di avere sotto mano tutte le sue forze 
di terra e di mare, ritirati dal Messico flotta ed esercito. 

Ma già le disposizioni di coneentramento dell'armata di 
spedizione preludono al suo richiamo ; e la mia fede nella 
provvidenziale di Lui missione e nel generoso suo istinto, 
come nella prodezza e nell'eroismo del suo esercito, non 
mi lascia dubbio che appena rannodate le sue forze, piima 
che le orde russe schiaccino la Polonia, Egli avrà vibrato 
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Ufi colpo tremando alla naova Sairta Alleanza la quale sarà 
soffocata in getme, per nofi risorgere più mai, ove il regno 
d^Italia secondaiìdo degnamente il disegno napoleonico, 
sappia rimeritare il beneficio e la fiducia, distruggendo si- 
muUanèamente Veserdtù amirUico. 

Che se Napoleone HI, per fatalità^ od allucinazione, ne> 
gletti i profondi insegnamenti della storia dello Zio, — 
quegli insegnamenti de' quali Egli stesso raccolse lo stil- 
lato a modo di politico vangelo nel prezioso opuscolo L^ 
Idee Napoleoniche^ — e smarrito nel labirinto di una poli- 
tica trascendentale, non avesse a prendere la supposta po- 
tente iniziativa per difetto dldea abbastanza lucida sul 
vero stato delle cose, sulla gravità del pericolo che el 
sovrasta, e sulla necessità assoluta di una guerra energica, 
immediata, affine di scongiurarlo; non per questo dovrebbe 
ritalia, sotto rincubo di una falsa idea d'impotenza, la- 
sciarsi sfuggire la opportunità provvidenziale che le si offre, 
di scongiurarlo da sola. 

Sarà impresa audace; ma presenta ogni probabilità di 
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successo, quando all'audacia della impresa si associ la 
debita prudenza nel prepararla e condurla, e quando ra- 
gione nostra si appoggi dìV elemento popolare^ provocando 
la imurrezione fra i popoli diversi soggetti air Austria, 
principalmente nelle Provincie italiane e slave. 

Appunto per dare impulso alla insurrezione delle Pro- 
vincie italiane e slave, noi voremmo iniziare la guerra nel 
Tirolo e nella Dalmazia: nel Tirolo con ostentazione di 
forze ed attacco misurato: nella Dalmazia all'incontro 
collo sviluppo effettivo della massima forza possibile e 
l^attacco il più energico, il più risoluto. Questa manovra 
avrebbe anche il vantaggio di non sacrificare il prode no- 
stro esercito avanti al terribile quùikilatero. 

Importando sopratutto per il buon successo dei nostri 
attacchi, che siano impreveduti, noi dovremo particolarmente 
aver cura di mascherare il vero scopo dello sviluppo delle 
nostre forze sui confine tirolese e suW Adriatico. Gioverà 
airuopo simulare il proposito d'impedire una invasione di 



volontari, esagerando opportunamente i reclutamenti pro- 
mossi dal partito d'azione, e facendo di un tale simulato 
proposito il fondamento delie disposizioni alla R. Marina 
ed al Militar Comando per la concentrazione della flotta 
nell'Adriatico e dell'esercito sulla costa napoletana e sul 
confine tirolese, come pure delle analoghe circolari ai 
prefetti. 

Anche la piaga del brigantaggio che desola le provmcie 
napoletane, offre modo opportuno di mascherare il vero 
scopo della concentrazione del nostro esercito sulla costa 
dell'Adriatico; e tanto più deve usufruttarsi che suprema- 
mente importa di mettere rimedio a quella piaga, prima 
di spingere il nostro esercito nella Dalmazia. Il movi- 
mento di concentrazione sarà quindi operato nel simul- 
taneo proposito di spegnere il brigantaggio ; e questo pro- 
posito, palese ed evidente, dato a fondamento di tutte le 
analoghe disposizioni, sarà il velo migliore spiegato sullo 
scopo reale della concentrazione. 

Usando accortamente ed opportunamente di questi ar- 
tifici di simulazione e dissimulazione, onesti, quanto la po- 
litica in generale, e la immensa perfidia dei nostri nemici in 
particolare consentono, noi ci assicuriamo tutti i vantaggi 
Mia sorpresa, preludi in diplomazia, come nella guerra 
di successo immancabile. 

Inutile è il dire che questi artifici non dovrebbero an- 
dare mai disgiunti dalla maggiore operosità nell'armamento 
nazionale, e negli apprestamenti guerreschi, e che gli ar- 
ruolamenti dei, volontari, anziché osteggiarsi, dovrebbero 
sotto mano favorirsi, massime fra gli emigrati delle promn- 
eie austriache in istato éP insurrezione latente, allo scopo di 
organizzarne distinte legioni le quali in un coi volontari capi- 
tanati da Garibaldi dovrebbero, simultaneamente alla aper- 
tura delle ostilità nella Dalmazia e nel Tirolo, essere slan- 
ciate con vessillo nazionale nelle Provincie rispettive a pro- 
vocarvi e sorregerne il movimento. 

Una prima vittoria in Dalmazia e la insurrezione di 
qualche provincia slava, particolarmente dell'Ungheria, ba- 
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sterebbero ad obbligare TAustria air immediato sgombro 
del Veneto, per la necessità in cui sarebbe posta di accor- 
rere alla difesa delle antiche Provincie ereditarie. Che se 
la insurrezione prendesse piede realmente e sviluppo sopra 
ampia scala in quelle Provincie, VesetcUo austriaco sarebbe 
minacciato di dissoluzione^ e facile al vittorioso nostro eser- 
cito si aprirebbe la marcia sulla capitale nemica; d'onde 
come Napoleone I nel 17 maggio 1809, noi, dominatori 
della situazione, potremmo segnare qual trofeo di vittoria 
il grande atto rigeneratore d'Italia, l'assoluta cassazione del 
potere temporale dei Papi e la presa di possesso della 
nostra capitale; avvegnaché annichilata la potenza delPAu- 
stria, la occupazione francese di Roma non ha più ragione 
di essere, ed il diritto alla nostra capitale avrebbe la con- 
sacrazione di quella forza che non ammette opposizione di 
chicchessia sotto qualunque forma e pretesto. 



Lettera 20 luglio 1863, a S, M. il Re d:" Italia. 

Maestà. 

La questione delPAunis, che sembra tanto imbarazzare 
i Vostri ministri, favorisce mirabilmente il successo del 
programma diplomatico militare svolto nella memoria umi- 
liata a V. M. il 15 aprile, per cooperare efficacemente al 
trionfo della causa polacca, coronando l'edificio del no- 
stro risorgimento; avvegnaché una tale questione ci offre 
opportunità di simulare, colla massima apparenza di ve- 
rità una rottura con Napoleone HI; Francia insistendo 
nella domanda di rilascio dei 5 briganti, Italia nel rifiuto: 
e di mascherare in pari tempo anche lo scopo di una spe- 
dizione francese di rinforzo in Italia e della concentrazione 
delle forze alleate lungo le coste dell'Adriatico; la 
Francia mostrando di minacciare i porti di Genova, Na- 
poli, Ancona, e l'Italia di prepararsi contro quelle minaccio. 
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Kella questione deirAoDis, il dito 4eH« Pro?vi4eiit9 se^ 
goa la via 4eUa riaolnzioQe. Bftodo Qoa yoMa agli iidugi 
motirati dalla sola Udw idea d'iiwpotenEa, e cotanto fa^ 
tali alU causa nostra, aggrafandone sempre piA le diffi^ 
colte. Dichiarate, Sire, indilatameota e senza anibagi ai Vo- 
stri ministri la ferma deliU^erazione di noi permettere ad 
ogni costo, il rilascio dei 5 briganti. In qualnnqne esento 
la Vostra dichiarazione comunicata al parlamento vi aarè 
accolta ^n entvsiaamo^ e r Italia tutta — attonita TEn- 
ropa, e la diplomazia sopraffatta -^ applaudirà alla digni- 
tosa deliberAzionia. 

In queste virissimo desiderio, e nel sentimento della più 
profonda veientzione e divozione 



Avv. Francesco De- Vincenti. 
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CAPITOLO SECONDO. 
Il ^wo di cttupapa tracciat* aella nata Usedom. 



La necessità di ona gaerra pronta, energica, ad ol^fWèza 
contro rAostria è il oeiicetto doviioante del premesso 
piano di campagna. 

Il compimento delle nostre aspirazioni nazionali coirai- 
skurazUme del possesso duraturo deHa Venezia e delle altre 
terre italiane, conciliato colla emancipazione delle provinde 
slave^ egualmente abborrenti il giogo austriaco, ne ò lo scopo. 

Usiifiruttare lo stato d'insurrezione latente di gne^e prò* 
vtncie per smdkurm la rivoluzione, spingendo alt'nopo nelle 
medeaioae qualcbe corpo franco possibihnenie composto di 
elementi nazionali : dividere da pri$icipio le forze newdche con 
simulate dimostrazioni : non arrestarsi al quadrilatero r por- 
tare r attacco decisivo iuUa costa orientale delF Adriatico ^ in 
Datmazia, adeperandovi in particolare i volontari capita- 
noli da Garibaldi^ per indi, fatto tesoro delle forze nazio- 
nali raccolte su quel terreno, e nelle Provincie slave in* 
termedtfi, Croazia ed Ungheria, e di tutte le risorse di quelle 
vaste eonttrade, marciare risolutamente sopra Vienna: queste 
sono la pratiche tonstgliate nel nostro programma , per 
arrivare sicuramente allo scopo, sembrandone a noi im- 
mancabile il successo , tenuto conto deir alto valore della 
fuesiiane ungherese , delle aspirazioni, fomnni di tutte le 
provincia slave a scuotere il giogo austriaco, della cordiale 
accoglienza e della più efficace cooperazione che vi trove- 
remmo ; d'onde a noi verrebbe un ascendente morale e pò- 
Ikico infinitamente superiore al guadagno materiale ^ e V Au- 
stria airinconiro perderM>e a misura che noi guadagneremmo; 
e gli attacchi che allora le fossero diretti si farebbero sen* 
tire non solamenie sul campo di battaglia, ma lontano: la 
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colpirebbero nel cuore; portando necessariamente la disso- 
luzione dell'esercito per il naturale rifiuto dei reggimenti 
slavi di battersi contro una potenza accolta come amica e 
liberatrice nel loro paese. 

Or bene la nota Usedom è conformata interamente ai 
concetto dominante nel nostro programma: accenna allo 
stesso scopo : consiglia le stesse pratiche per raggiungerlo, 
e svolge gli stessi criteri politici, morali e materiali di 
giudizio sulla probabilità del successo della grande impresa. 

Eccone a prova il preciso tenore, segnati in carattere 
corsivo i relativi brani salienti. 

A S. E. il generale Lamarmora, presidente del 
Consiglio, Firenze. 

II sottoscritto, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di S. M. il re di Prussia, ha Fonore di presen- 
tare a S. E. il generale Lamarmora, presidente del Con- 
siglio e ministro degli affari esteri, le osservazioni seguenti: 

Fra pochi giorni l'Italia e la Prussia nella comune loro 
causa contro TAustria, se ne appelleranno alla decisione 
delle armi. Il governo del re, mio augusto signore, crede 
per conseguenza di tutta urgenza lo stabilire fin d'ora, 
fra i loro movimenti militari, raccordo più stretto e 
la cooperazione più efficace. Se è loro interdetta da prin- 
cipio un' azione in comune, e sullo stesso teatro della 
guerra, per le distanze, bisognerà cercar di supplirvi colla 
simultaneità degli attacchi che si recheranno. Assalita in tai 
modo TAustria dovrà da principio divider le me forze: essa 
non potrà giammai servirsi delle stesse riserve ora cofitro 
runa, ora contro J'altra parte. Infine gli attoocfti portati 
si faranno sentire non solamente sul campo di battaglia^ ma 
lontano. 

In primo luogo, il governo del re è persuaso che il 
principio delle ostilità in Germania sarà seguito immedia- 
tamente dalla dichiarazione italiana di guerra: la Prussia 
conosce troppo i sentimenti di lealtà rbe animano il go- 
verno del re Vittorio Emanuele, per diibitarne. 
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Ma questa solidarietà e simaltaneità d'azione dovranno, 
secondo le viste del governo prussiano, continuarsi e ri- 
prodursi in tutto il corso della campagna; da buone al- 
leate, le due potenze dovranno dedicare alle loro rispet- 
tive operazioni una costante e reciproca cura. Questo indi- 
rizzo sarà approvato e diviso, come la Prussia ama sup- 
porlo, da parte del governo italiano. 

Il piano dì guerra che la Prussia propone airitalia per 
la prossima campagna, è quello di una guerra ad oltranza. 
Se nel principio sarà loro propizia la sorte delle armi, 
le due alleate non s^ arresteranno dinanzi agli ostacoli in- 
termedi; essi cercheranno di respingere Tavversario nelle 
sue uUime trincee, e fino alle sue ultime risorse. 

Esse non si contenterebbero, dopo una vittoria, di occu- 
pare quel territorio che una pace favorevole potrà loro dare. 

Al contrario e senza riguardi pel futuro jrimpasto ter- 
rìtoriale> esse si faranno premura prima di tutto di ren- 
der definitivay completa e sicura per sempre la vittoria. Una 
disfatta di tal genere inflitta fai nemico coi loro sforzi 
riuniti, darebbe loro, a ciascuno nella sua sfera, un ascen- 
dente morale e politico infinitamente superiore al guadagno 
materiale che dovrebbe parimenti risultarne. 

Cosi la Prussia non dovrà pensare agli ostacoli che la 
natura, Parte oppongono da Linz a Cracovia; ella spin- 
gerà risolutamente verso Vienna^ il successo che essa potrà 
ottenere. 

Quanto alle operazioni analoghe delle forze italiane, non 
è duopo occuparsi di un assedio al quadrilatero: si prefe- 
rirebbe che venisse attraversato, o gli si girasse air intomo 
per dare battaglia in rasa campagna. 

Non v'ha dubbio che, in ragione della forza numerica, 
Tesercito italiano possa trovarsi quanto prima padrone del 
Veneto, eccettuato Verona, Mantova e Venezia, le cui guar- 
nigioni dovrebbero bensì venire paralizzate da corpi d'os- 
servazione abbastanza poderosi. 

I generali italiani saranno immancabilmente i |migliori 
giudici delle operazioni di che si tratta. 

2 
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TutUTia per procedere all'aoidoao colia Prosaia» biso- 
goerd che Tltalia non ai conteati di penetrare alle frea- 
tiere settentrionali della Veoeaia : importa che si apra ja 
Tia per il Danubio, che essa s'incontri colla Prussia al 
centro stesso della monarebia imperiale; in una parola 
cbe si avanzi 90pra Vietma. 

Per assicurarsi il possesso duraturo della Venezia bi- 
sogna anzitutto aver co^Uo al cuore la potenza austriaca. 

Quali sarebbero le conseguente, se Tltalia volesse timi- 
tare la sua azione militare ad Udine o Belluno, per oc- 
cuparsi in seguito dell'assedio delle fortezze? fissa arre- 
sterebbe immancabilmente la guerra intera; imperoccbò 
permetterebbe all'armata austriaca di ritirarsi tranquilla- 
mente verso il nord, per rinforzare le armate imperiali 
contro la Prussia. Coli ajuto forse della Baviera cotesto 
forze unite potrebbero impedire Toffensiva dei Prussiani, 
e ridurli ad una difensiva obbligata. Privati cosi del van- 
taggio dei loro successi anteriori si conchiuderebbe pro- 
babilmente una pace, la quale, tanto per la Prussia che 
per ritalia, non risponderebbe per nulla alle idee primi- 
tive, né agli immensi sacrifici che si erano imposti. 

Per allontanare un cosi triste avvenimento che presto, 
poi costringerebbe gli alleati a ricominciare Topera loro, 
la Prussia non crede di poter insistere abbastanza viva- 
mente sulla necessiti di spingere l'ofifensiva dalle due parti 
sino agli estremi limiti, vale a dire sotto le mura della 
capiiale. 

Ammettendo per un istante la possibilità contraria, e 
considerata in particolare la posizione della Prussia, la 
cooperazione deiritalia le avrebbe fatto, in realtà, mag- 
gior danno che non la sua neutralità assoluta. 

La neutralità avrebbe aUneno trattenuto nel quadrilatero, 
e paralizzato a profitto della Prussia, un'intera armata 
austriaca: la cooperazione vittoriosa, ma compresa male 
ed arrestata nel suo corso» stringerebbe cotesta stessa ar- 
mata contiro la Prussia; e ^piest'ultima avrebbe meno pro- 
babilità di fortuna con Tall^Miza italiana, che nun sen» 
la medesima. 
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Ma il goTomo del re, mio augnsto signore, mette an- 
tera sua coiìfldenEa nella lealtà del suo aHeato per allon- 
tanare ogni perìcolo di nn simile arvenimento. 

Bensì sotto il rapporto strategico, la marcia sopra Vienna 
delTarmata italiana potrebbe sembrare pericolosa: la scala 
d'operazione parrebbe troppo lunga, le risorse troppo 
lontane. 

Ma a' misura che si anicinerà airarmata prussiana i 
pericoli si faranno minori, e la littorìa definitiva diverrà 
Al più in più probabile. 

D'altronde, esiste un infaUiìrile mezzo per assicurare alle 
due armate la più efficace cooperazione su un c&mune ter- 
reno: ^esto terreno è FUngheria. 

n governo prussiano ha fotto studiare ultimamente con 
cura la questione ungherese: esso acquistò la convinzione 
€he questo paese, sostenuto egualmente dall'Italia e dalla 
Prussia, servirà alla sua volta di catena d'unione e di 
appoggio strategico. Che si diriga, per esempio, sulla costa 
orientale deW Adriatico una forte spedizione, che per nulla 
indebolirebbe Tarmata principale, perchè la si prende- 
rebbe per la maggior parte nelle file dei vonlontari, met- 
tendola sotto gli ordini del generale Garibaldi. 

Secondo tutte le informazioni pervenute al governo prus- 
siano, essa troverebbe fra gli Slavi e gli Ungheresi una delle 
più cordiali accoglienze; essa coprirebbe il fianco delPar- 
mata che si avanzasse su Vienna, e le aprirebbe la coope- 
razione e tutte le risorse di quelle vaste contrade. 

D'altro lato, i reggimenti croati ed ungheresi dell'armata 
austriaca rifiuteranno tosto di battersi contro armate che 
nei loro proprj paesi fossero state ricevute da amiche. Dal 
nord e dai confini della Slesia prussiana, un corpo franco 
composto^ per quanto è possibile, di elementi nazionali po- 
trebbe penetrare in Ungheria, e vi raggiungerebbe le 
truppe italiane e le forze nazionali che non avrebbero tar- 
dato a formarsi. 

V Austria perderebbe a misura che noi guadagneremmo, e 
gli attacchi che le fossero allora diretti, non colpiranno più 
le sue estremità,' ma il sw cuore. 
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È per tolte queste ragioni che il governo prussiano 
attribuisce un si aUo valore alla questione ungherese; e al* 
Vazione combi$%ata su questo terreno coirilalia sua alleata. 
Esso propone al gabinetto di Firenze di provvedere a 
spesa comune al necessario per preparare Vaccoglienza deUe 
indicate spedizioni, e per assicurar loro la cooperazione di 
quei paesi. 

Ecco ridea generale del piano di guerra che il sotto- 
scritto, secondo le istruzioni del suo governo, ha Tenore 
di presentare al gabinetto italiano. Più esso si applica 
agli interessi generali, più assicura il ravvicinamento delie 
due armate verso un' azione comune, e più il governo del 
sottoscritto si lusinga che troverà presso il governo ita- 
liano una simpatica accoglienza, e che esso contribuirà 
potentemente al successo di questa grande impresa. 

Pregando S. E. il generale Lamarmora di volerlo il più 
presto possibile onorare del suo riscontro, il sottoscritto 
si fa premura di rinnovargli rassicurazione della sua più 
alta considerazione. 

Firenze, 17 giugno 1666. 

USEDOM. 
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CAPITOLO TERZO. 
Il piano di campagna La Harmora. 



Messa in luce nel precedente capitolo la mirabile con- 
formità del nostro piano di campagna con quello tracciato 
nella nota Usedom^ mercè la più accurata analisi del loro 
spirito e tenore, ci piace ora segnalare le molte preziose 
verità che ne fluiscono. 

La prima e la più ovvia, si è che bastava un po' di 
senso comune con dose sulBciente di cuore e buon vo- 
lere^ per attingere alle reminiscenze delle famose batta- 
glie dei tempi antichi, ed a qualche studio di quelle del mo- 
derno Genio della guerra, il piano di campagna tracciato 
nella nota Usedom; se noi, totalmente profani all'arte mi- 
litare, siamo pur stati capaci d'immaginare un piano nella 
sostanza al medesimo conforme. E questo porta il sug- 
gello al nostro convincimento della assoluta opportunità 
del piano; poiché non può mai esservi errore nel giudi- 
zio del senso comune, che presente quello dell'arte e della 
scienza, e trova in esso sanzione e conferma, all'insaputa 
d'ognuno che prese parte nei due gludizii. 

Altra verità non meno ovvia, nò meno preziosa, che 
fluisce dalla dimostrata conformità dei due piani di cam- 
pagna, si è che il prussiano non poteva riescir nuovo al 
nostro governo; dovendosi presumere che per la somma 
importanza dell'argomento non abbia tralasciato di stu- 
diare, discutere e giudicare il piano da noi molto tempo 
prima consigliato. 

Ma verità più grave, senza pari preziosa, d' interesse vi- 
talO) scatente da quella conformità, si è che l'alto signifi- 
cato della nota Usedom venne enormemente sconosciuto 
e frainteso. 



A nostro ayvìso questa nota, dopo il proclama 8 giu- 
gno 1859 di Napoleone III, è non solo per T Italia, ma per 
la intera Europa e per V umanità T atto diplomatico, cono- 
sciutOy il più serio, radicale ed importante ; comproyando 
che la condotta della Prussia inverso Tltalia non poteva 
essere più leale, oè più deferente, né più generosa; dif- 
fondendo una luce inesperata sui fatti compiuti; ci rassicu- 
rano sull'avvenire; e rivelando circostanze che nel loro 
assieme formano jepoca nella storia ddl lavoro umanitario 
della civiltà e dei progresso, 

È prova della massima lealtà delia Prussia inverso Tltalia 
il benevolo consiglio di girare il quadrilatero, per battere 
Tarmata austriaca in rasa campagna: di aprirsi la via al 
Danubio: di marciare sopra Vienna: di usufruttare l'ele- 
mento popolare, afSdando in ispecie al corpo dei volontari 
capitanati da Garibaldi una spedizion e sull a costa orientale 
deirAdriatico, per promuovervi la insurrezione delle Pro- 
vincie slave e della Ungheria in particolare già da essa pre- 
parata: provano la sua massima deferenza le ripetute proteste 
di piena fiducia nella lealtà notoria del governo di Vitto- 
rio Emanuele, come nel competente giudizio dei suoi ge- 
nerali sulle operazioni di guerra accennate, e la schiet^ 
tozza con cui rivela il proposito di una guerra ad oltranza, 
il divisamento di colpire FAustria nel cuore, spingendosi 
risolutamente fino alla capitale ^ il compiuto studio spe- 
ciale delia questione ungherese, F-alto valore dato alla me- 
desima, le pratiche rivoluzionarie esperite nelle Provincie 
slave, la formazione di un corpo franco composto di quel- 
la elemento, che dalla Slesia prussiana verrebbe spinto su 
quel terreno , e V importanza attribuita ad un' azione co- 
mune sul terreno medesimo con tanto calore raccoman- 
data : comprova infine la sua massima generosità la proposta 
spontanea fatta al gabinetto di Firenze , di prowsdere in 
comune alle spese necessarie a prepararci ed assicurarci 
la buona accoglienza e la cooperazione efficace di quelle 
Provincie. 
La nota Usedom diffonde altresì una luce inesperata 



sai tatti compiuti ; perchè mette iti rilievo, come 1^ Prus- 
sia facesse base deir elemento popolare e di uo indirizzo 
rivoiuzionario, per ra^iongere Vmìtà germanica col com- 
pletamento dell' anità italiana e colla emancipazione di 
tatti i popoli gementi sotto il giogo austriaco : come senza 
ostentare idee generose, ma professandole ed attuandole^ 
operasse ad aprirsi la strada alla meta : come la inconsulta 
adozione da parte del nostro goyerno di un piano di cam- 
pagna diametralmente contrario al prussiano , e la scon- 
fitta di Cnstoza e di Lissa rendessero problematico il fe- 
lice successo dell'ardita impresa: e come infine il ma- 
Taugurato intervento di Napoleone III a salvezza delFAu- 
stria, dopo la strepitosa vittoria di Sadowa, ne impedisse 
il compimento, arrestando la Prussia al Meno, e ^ V Italia 
air Isonzo, e lasciando la costa orientale deirAdriatico e le 
Provincie slave ancora aggiogate alla dominazione austriaca. 

La stessa nota Usedom però ci assicura suir avvenire; 
constatando Pirrevocabile divorzio delia Prussia dalla lega 
liberticida dei potentati del Nord, ed il proposito altamente 
dichiarato, di ritentare a suo tempo l'impresa nella triste 
eventualità, pur troppo realizzatasi, di una pace non con- 
forme alle prime idee che determinarono la guerra. 

Senza conoscere la nota Usedom , rimasta fino ad ora 
an segreto del generale La Marmora, noi argomentando 
dalle prodigiose vittorie prussiane, dalla organizzazione di 
on corpo franco ungherese, dal proclama del generale 
Klapka ai suoi compatrioti, e da quello del generale prus- 
siano agli abitanti del glorioso regno di Boemia , non ab- 
biamo mai dubitato che T obbiettivo della impresa prus- 
siana non fosse il compimento del programma nazionale 
deiritalia e della Germania, mediante Feccidio deirAustria, 
e rivendicazione ad indipendenza e liberta dei diversi po- 
poli soggetti al suo giogo : impresa rivoluzionaria, quanto 
gloriosa, il cui solo tentativo , fatto da uo Re per diritto 
ditino, è tale avvenimento straordinario che non può a 
meno di lasciare dietro di sé vestigia indelebili di trasfor- 
mazione sociale. Ora il complesso delle circostanze rive- 
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late dalla nota Usedom rendono oramai in proposito 
ogni dubbio impossibile; squarciando interamente il velo 
misterioso che la diplomazia si affaticò di stendere sulla 
arruflatta matassa delle combinazioni > delle influenze e 
degli intrighi , che tanto cospirarono a nostro danno e 
vergogna. 

SLsl qui sorge spontanea la domanda: E come avvenae 
che questo documento singolare , e sotto ogni rapporto 
oltremodo plausibile, che preludeva ed intendeva en- 
dentemente al compimento delle nazionali nostre aspira- 
zioni , ed air opera sublime dell' unità germanica e della 
rigenerazione europea, produsse nel generale La Marmerà 
una impressione penosissima , sia per la forma , sia per la 
sostanza; talché non lo prese in veruna considerazione: 
lo nascose anche al governo: e neppure degnò accordar- 
gli Tenore di una risposta , comunque pregatone espressa- 
mente, adottando inoltre un piano di campagna diametral- 
mente contrario a quello tracciato nel documento medesimo? 

Per cosi strana condotta T illustre generale venne fatto 
bersaglio delle più ardite recriminazioni: accusato d'igno- 
ranza estrema, di smodato orgoglio, di presunzione ecces- 
siva: tacciato benanco di tradimento. 

Noi amiamo essere severi cogli uomini di posizione, che 
troppo leggermente assumendo sopra di sé responsabilità 
superiori alle proprie forze nuocono al paese ed alia 
buona causa; amiamo però anzitutto esser giusti: queste 
recriminazioni sono infondate, quanto virulenti. 

Il generale La Marmerà per tradizioni di famiglia , per 
spirito e pregiudizio di casta, per indole austera, per amore 
d'ordine, ed abitudine di disciplina, per devozione verace 
alla monarchia, non è meno rigido conservaiore che meto- 
dista; però di buona fede egli non fece mai mistero dei 
suoi principii e delle sue convinzioni, contrari a qualun- 
que indirizzo di carattere rivoluzionaTio. 

Per lui la rivoluzione è sempre Tidra spaventosa del 93, 
che ogni cittadino onesto, e tanto più un savio ministro 
devono combattere ad oltranza. 
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La sua intelligenza predominata da questa idea fissa, 
non arriverà mai a comprendere che T indirizzo rivoluzio- 
nario è per ritalia una necessità inesorabile della sua co- 
stituzione, sino a che non sia compiuta ed assodata la 
sua unità geografica e politica: tanto meno arriverà a 
persuadersi che le esorbitanze e la più inconsulta reazione 
dell'aristocrazia provocarono gli eccessi rimproverati alla 
rivoluzione: e che la cieca ostinazione dei conservatori 
nel lottare contro lo spirito dei tempi, è il più possente 
ausiliario della rivoluzione, indebolendo, anziché raffor- 
zando la diga deir ordine, che le impedisce di trasmodare. 

Colle sue pregiudicate conviozioni, e con questa intel- 
ligenza alle medesime coordinata, il generale La Marmerà 
è sciaguratamente, ma lealmente fautore di queir indirizzo 
politico che dal 1859 in poi tiene T Italia vassalla di Na- 
poleone III, in lui ravvisando e venerando il palladio del 
progresso legale e duraturo, la colonna delPordine europeo. 

Egli è sempre la stessa fatalità che gravita nella bilan- 
cia delle nostre sorti, subordinate in ogni evento al bene- 
placito napoleonico ed agli interessi dell'impero. 

La riconoscenza dapprima; — dovendo noi alla gene- 
rosa iniziativa di Napoleone III il nostro risorgimento : — 
una stolta creatasi necessità dappoi, — per esagerato con- 
cetto della sua preponderanza in Europa, e del bisogno 
nostro di sua alleanza, — costituiscono il solo titolo di 
questo fatale vincolo di servaggio: titolo bensì fittizio; ma 
che rivela nella nazione immaturità politica e debolezza 
estreme; e perciò appunto, non manca di forza, e spiega, 
se non giustificarla riluttanza di tutti i nostri reggitori 
ad abbracciare risolutamente un indirizzo contrario alla 
politica napoleonica, tanto più che il cumulo degli errori 
del passato rende più ardua la soluzione del nodo. 

Il male si ò oramai fatto cronico. Consci, od inconsci 
i nostri reggitori, foggiata V intera amministrazione a modo 
dell'impero, e nella abitudine servile ad ogni cenno napo- 
leonico, non solo costituirono d^ nuovo regno una pre- 
fettura imperiale; ma resero inesorabilmente mancipio 



dello straniero il paese anche nei rapporti economici; fty- 
vegnacchè con larghe concessioni di ferreria, con prestiti 
roTinosi, con alienazioni precipitate dei beni demaniali e 
degli ecclesiastici, con mar intesi accordi ed ingiastiflcate 
facilitazioni, con appalti inconsulti di regie prerogative, 
con trattati di commercio non abbastanza ponderati, disa- 
strosi, prodigarono tutte le risorse nazionali ad avidi spe- 
culatori esteri che come famelici avoltoi piombarono sai- 
r Italia. 

In questo fatale ordine di cose il nod<» può essere tron- 
cato, sciolto, non crediamo. 

Vero è che V occasione per troncarlo non poteva essére 
più propizia; il programma prussiano, radicale negli in- 
tenti, come nel concetto, mirava appnnto ad emancipare 
una buona volta per sempre T Italia dalla tutela napoleo- 
nica, come la Germania dalla pretenziosa sua preponde- 
ranza nei consigli d'Europa: P adozione risoluta di quei 
programma e la efficace cooperazione al successo del me- 
desimo bastavano alla bisogna; ma il genio delia oppor* 
tunità ec^ il coraggio di una risoluzione estrema non sem- 
pre, pur troppo, s'incontrano negli stessi uomini grandi I 
Pur troppo una triste amara esperienza ci apprende, come 
nel fatale ordine di cose che gravita sui nostri destini , i 
più generosi sforzi del massimo patriotismo approdano a 
Sarnico, ad Aspromonte, a Mentana. 

Quando il patriotismo dei nostri uomini di Stato, ferito 
nelle sue fibre più- sensibili, accenna a voler scuotere 
il giogo cesareo; allora il manichino per le scene di sen- 
sazione della politica napoleonica, il principe, preteso an^ 
tagonista dell'imperatore, ma sempre docile istrumento 
del suo volere, tenero forse della unità italiana, quanto può 
esserlo Io spodestato duca di Toscana, cala in Italia a volo, 
e con tutto il peso di una parentela troppo abusata, e col 
fascino di fallaci promesse, trova facilmente mòdo di paì*a^ 
lizzare ogni generoso conato. 

La serie di tutte queste considerazioni ci spiega la con- 
dotta del generale La Marmerà, e la giustifica nel senso, 
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iiHeBdiaiiioei bene, di stabilire cb^egli mai non venne 
meno alla sua leaHà, operando eome simpatia e convin- 
zione Io determisavano, ulla credenza di bed fare e di non 
poter far oìeglio, né altrimenti. 

Il piano di campagna tracciato nella nota Usedom, (per- 
chè rivoiozionario nel fondo, e perchè anche antinapoieo- 
Dico negli intenti, colpiva penosamente il generale negi^ 
inveterati suoi pregiudizii e nelle consone fallaci sue con- 
vinzioni; egli non avrebbe mai adottato tm piano simile : Io 
confessò francamente alla camera nell'atto di darle co- 
municazione della nota: in ogni caso sotto T incubò del- 
r ordine dominante nelle cose nostre non avrebbe potato 
essere adottato. 

La passione trovò pretesto d'irritazione anche nella 
forma della aotà, per quantunque franca, inappuntabile: 
e precipitò il La Marmora all'audace partito, sconsigliato 
nella nota, d'investire direttamente il quadrilatero; talché 
la dimostrazione sul Mincio concertata previamente con 
Cialdini si scambiò in un attacco decisivo sopra Verona. 

Questo audace piano, coronato di successo, sarebbe 
stato per il La Marmora un doppio trionfo : fallito ^ gli 
tornò di doppia umiliazione. Egli nella coscienza e sotto 
il peso della medesima trovava il disastro di Gustoza ir- 
reparabile: e lo era in relazione al fallito suo piano. 

Non contesteK), per esser giusto^ che la precipitata de- 
terminazione dei La Marmora a quella azzardosa impresa, 
non tradisca una dose d' orgoglio e di presunzione poco 
commendevole; ma la giustizia pur vuole che nel giudizio 
in proposito si tenga anche conto, come di circostanze at- 
tenuanti, del glorioso suo passato, e della verità dolorosa, 
ma implacabile, che orgoglio e presunzione sono pur troppo 
in Italia vizii caratteristici dell'epoca, e non ultima fra le 
cause della comune rovinai 

Qual'è lo scolaretto che non arieggi il maestro? il po- 
polano che non sentenzi! di tutto e di tutti? il neofita che 
nei convegni pubblici e privati , nei consigli comunali e 
provinciali, in parlamento si tenga da meno di un Con- 
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fucio, di un SoloDe, di un IJcargo, di un Ulpiano, di chi 
scoperse il moto della terra ed il dqoyo mondo, delFin* 
veDiore della polvere, della stampa, del vapore, della elet- 
tricità? QuaFè il ministro improvvisato, che non creda 
avere in lui infusa la scienza della legislazione, tutti i 
rami d'amministrazione famigliari, Tarte di governare in- 
genita? E fra la immensa turba dei pretenziosi cacciatori 
di cariche, di dignità, di potere, quanti e quali se ne mo- 
strarono degni per attitudine, virtù e meriti reali? Lo di- 
cano la condizione del paese sotto ogni rapporto mise- 
randa e deplorevole , e V oramai irrefrenabile generale 
malcontento. 

Il La Marmora ha troppo pregiudizii, è troppo metodi- 
sta , per essere un uomo di genio ; ma senza ingiustizia, 
senza ira di parte non gli si può negare buon senso, cuor 
retto e buon volere: doti preziosissime che sorrette da 
una consumata esperienza, possono benanco, sorte favente, 
arrivare talora là dove il genio stesso non arriva. 

Sventuratamente nell'attuale bisogna passione e pregiu- 
dìzio ottenebrarono il naturale suo buon senso: e cosi 
veniva meno in lui queir equilibrio della intelligenza col 
carattere e col coraggio, che il Primo Napoleone trovava 
fra tutte le qualità necessarie in un gran generale la più 
preziosa e desiderabile. 

In mancanza di questo equilibrio non gli fu dato ili ele- 
varsi all'altezza della sua posizione, e ne fu soverchiato. 
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CAPITOLO QUARTO. 
La interpellanza La Harmora. 



Le. stesse cause politiche e morali, che impedirono al 
generale La Marmerà di penetrare ed apprezzare conye- 
oientemente il vero spirito e Talto significato della nota 
Usedom; e che lo spinsero al mal passo di un attacco di* 
retto contro il quadrilatero, in aperta contraddizione al 
piano di campagna in essa tracciato: le stesse cause, di- 
ciamo, aggravate dallo sconforto delle patite umiliazioni 
e recriminazioni, pesarono nel di lui giudizio sul biasimo 
inflitto nella relazione dello Stato Maggiore Prussiano alla 
condotta della guerra italiana del i866. 

Per necessaria conseguenza apprezzandone egli fallace- 
mente la gravità, intravide in quel biasimo una offesa spie* 
tata all'esercito italiano; talché a tutelarne Tonore, trov(> 
doveroso dal suo canto, di farne soggetto d'interpellanza 
parlamentare; e nel supposto altresì, poco felice, di giu- 
stificare Tappassionata sua determinazione, trascese a dare 
pubblicità ad un atto d'indole essenzialmente riservata, la 
nota Usedom, con vera sorpresa e non minore scandalo 
generale di amici e nemici, e della diplomazia in particolare. 

Nuovi errori che compromisero maggiormente la fama 
del generale in faccia al paese ed alla storia, e risuscita- 
rono inoltre contro di lui più acerbe, più violenti le vec- 
chie ire. 

Lo stesso governo, la camera ed il paese giudicarono 
unanimamente inopportuna la interpellanza: anormale, scon* 
veoiente, improvvida la pubblicazione della nota prussiana. 

Il biasimo, severo se vuoisi, sulla condotta della guerra 
io Italia, che ricorre nella relazione dello Stato Maggiore 
Prussiano, apparve agli uomini imparziali scaturire por 



troppo dai fatti^ anziché dalle parole: colpire la direzione 
della guerra, non la condotta dell'esercito : la insufficienza 
del capo, non la brayora del soldato, riconosciuta anzi e 
commendata espressamente; laonde tutti non peritarono 
a condannare la interpellanza, e rassodatavi pubblicazione 
della nota Usedom, come nna requisitoria destituita d' ogni 
fondamento contro il governo prussiano, la quale mancava 
eziandio di scopo pratico ; nulla valendo a distruggere un 
iMasimo che pur troppo gli avvenimenti hanno giustificato 
nel più ampio modo. 

i moderati facilmente corrivi a lasciarsi guidare dalla 
apparenza, non vtddero altra ragione della mossa incon- 
sulta del La Marmora, che il rancore ed il dispetto in lui 
suscitato da quel biasimo che lui direttanoente ed esclusa 
vamente colpiva; ma gli abituati ad addentrarsi coi loro 
giodizii oltre alle apparenze, vollero scorgervi anche una 
spinta napoleonica : un vero atto di ostilità contro la Prus- 
sia determinato da odiosi motivi personali e politici. 

La debita apprezzazione dei rapporti delle potenze più 
meno interessare nefla politica radicale di cui la famosa 
nota non è che il preludio, delfesito della guerra e delle 
conseguenze che ne derivarono, in relazione al maPaogu- 
rato intervento di Napoleone III per arrestare i trionfi 
prussiani, ed alla evidente sua tendenza a paralizzarne la 
efficacia per l'avvenire, faceva cadere mirabilmente d*accordo 
in quelPavviso botti gli organi della pubblica opinione in 
Europa, esclusi i soli officiosi di Francia e d'Italia. 

Una tale apprezzarne non lasciava dubbio nel giudizio 
comune, che mentre Francia e Prussia si contendevano 
l'alleanza dell'Austria e dell'Italia, non fosse servire alle 
viste ed all'interesse di Napoleone, il rendere la Prussia 
odiosa agli occhi di queste due potenze. 

A siffatto giudizio cresceva valore la somma cura dimo- 
strata dal generale La Marmora nel dare alla nota Usedom 
OD carattere di tracotanza e di pressione, imperioso, asso- 
luto, sprezzante, cke nessuno vi ha riconoscitrto, e natu- 
rthoiente parve a tutti m infelice artificio per smcitare 
l'amor proprio nazionale centra la Prussia. 
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Da questo gkitoio iH)Wine i detrattori dei generale La 
Marmora presero argone&to di scatenare contro di liii le 
contumelie più azzardate. Gbeccbà perj> siasi di^tto e dir 
91 possa a suo vilipendio» noi fermi nella convinzione che 
egli non fallirà mai alla sua lealtà consueta, non sappiamo 
attribuire i suoi errori ohe alla fatalità di una intuizione 
per inveterati pregiodizii e poco equilibrio fra le forze ed 
il buon volere, viziata e fallace» che gli impediva ineso- 
rabih(aente di apprezzare al suo giusto valore il vero stato 
iMJe coae. 

E tanto più perseveriamo in questa credenza, che argo- 
mentando dairalto significato della nota Usedom, quale 
noi Tabbiamo già messo in evidenza nel capitolo secondo, 
non che dai risaltamentl della pubblicità data alla mede- 
sima» si può con sicurezza asseverare che il generale La 
Marmerà colla sua interpellanza e colla pubblicazione di 
quella nota rese a Napoleone III ed air Austria un catti- 
vissimo servizio, alla Prussia invece, airitalia ed alta causa 
della civiltà e del progresso un servizio eminente. 

Fosse quella mossa volontà di Cesare, o troppo zelo 
de' suoi pretoriani, egli è certissimo che mal slanciata la 
pietra rimbalzò sul di lui capo. 

La nota Usedom in relazione ai grandi avvenimenti ohe 
vi susseguirono, rivela al mondo politico che il rappresen- 
tante fatale della rivoluzione, dalla medesima sorto gigante» 
già banditore de^suoi luminosi principii e delle generose 
idee di nazionalità ed indipendenza» di libertà e non inter- 
vento, che ne sono coroUariì obbligati» è caduto si basso 
da rinnegare interamente il suo passato, eludendo con una 
politica la più illiberale le speranze di emancipazione in 
lui ciecamente riposte da tutti i popoli oppressi d'Europa : 
rivela che molto più accorto e più illuminato un Re per 
diritto divino, raccolse il vessillo rivoluzionario da lui ri- 
pulso» e fatto tesoro deirelemento popolare seppe crearsi 
una fama ed una potenza titaniche» che allrìmenli non 
avrebbe raggiunto mai: rivela che generosi intendimenti 
di questo nuovo campione del progresso e della civiltà 
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erano il compimento del programma narionale deir Italia 
e della Germania, e la rigenerazione dei popoli slavi sog- 
getti al dominio austriaco: e che solo il sovercbiante in- 
tervento di Napoleone HI ne attraversò l'attuazione; laonde 
fondata, irrefutabile si appalesa ora Taccusa ch'egli defezio- 
nando dalla santa causa della civiltà e del progresso, sa- 
crificasse a meschine viste di una politica gretta ed egoi- 
stica le sorti d'Italia, della Germania e dei diversi popoli 
soggetti alPAustria, e di conseguenza la rigenerazione euro- 
pea che naturalmente ne sarebbe susseguita; facendosi scudo 
alla caduta deirAustria, per averla alleata contro la Prussia 
a sostegno delle sue ambiziose idee di conquista sul Reno. 

Cosi è che la pubblicazione della nota Usedom cospirava 
ad ecclissare interamente la gloria e la grandezza napo- 
leonica, segnalando all'Europa attonita in Re Guglielmo il 
nuovo sole risorto in Prussia ad alimentare le generose 
aspirazioni dei figli d'Arminio e le nostre e quelle di tutte 
le Provincie slave, e le comuni speranze di completa rige- 
nerazione. 

Cosi è che Napoleone III e l'impero per effetto di quella 
pubblicazione perderono in prestigio e preponderanza in 
Europa, quanto vi guadagnarono la Prussia e Guglielmo L 

Locchè di riverbero colpisce l'Austria nel cuore; alimen- 
tando e fomentando ne' suoi popoli le idee di libertà e di 
autonomia, che la minacciano di prossima dissoluzione: e 
rassicura l'Italia sul suo avvenire; contrariando la conclu- 
sione di un'alleanza austro-prussiana; ed accrescendo la 
probabilità di non lontano ritorno alla madre patria delle 
terre italiane ancora soggette all'austriaca dominazione. 

Se la pubblicazione della nota Usedom fosse stata fatta 
in questi intendimenti, noi non esiteremmo a riguardarla 
ed ammirarla, come parto sublime di genio politico. 
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CAPITOLO QUINTO. 
La Polemica La Narmora^ Sirtori e Cìaldinl 



Come se lo scandolo per T inconsiderata Interpellanza 
La Marmora e per la pubblicazione della nota Usedom 
BOD bastasse, amici troppo zelanti del generale pretesero 
giustificarne la condotta nella guerra del 66 avanti al 
tribunale della pubblica opinione mediante apposito opu- 
scolo; ma in esso ricorrendo insinuazioni poco benevoli 
air indirizzo dei generali Sirtori e Cialdini; smentite cate- 
goriche e perentorie vi susseguirono; e la discussione 
degenerò in vera lotta accanita. 

Questi tre uomini illustri che forti di un glorioso pas- 
sato, avrebbero ben potuto rispondere ai loro detrattori, 
come già Scipione: Salite prima il Campidoglio, e poi giu- 
dicatemi: mal consigliati, non rifuggirono dall'entrare di- 
rettamente nell'agone, e per spirito di parte, ed eccessiva 
mar intesa suscettività trascesero sciaguratamente ad una 
polemica di reciproca demolizione, cosi poco degna del 
loro grado e carattere, da sorprendere amici e nemici: 
che i primi deplorarono, i secondi acerbamente stigma- 
tizzarono. Il pubblico ne fu penosamente scandalizzato: 
ti paese ha perduto, quanto sofferse la loro fama: nò 
molto vi guadagnò la storia; per verità rivelando quella 
polemica poco di grave che già bastevolmente non fosse 
conosciuto ed illustrato. 

Noi non amici e non nemici; ma giusti apprezzatori 
del vero merito, idolatri mai di nessuna individualità, 
per quanto grande e singolare : noi teneri d'ogni gloria 
patria, come di retaggio comune, non sappiamo abba- 
stanza deplorare che la polemica dei tre illustri generali, 

anziché il linguaggio temperato e dignitoso di una nobile 

z 
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emulazione sul cammino della gloria, abbia riTelato il ri- 
sentimento di riya^ità meschine ed ingenerose, rideste 
amare reminiscenze, e rieccitate passioni ed ire, che il 
tempo, provvidissimo conciliatore, avea sopite, se non 
spente. 

Fu nuovo errore aggiunto a quelli dei quali con troppo 
infelice successo si vollp attenuare la gravità: prova im- 
placabile della fallibilità umana! 

Nel profondo convincimento che il maggior pericolo 
per la unità e libertà del paese sta nel veleno della di- 
scordia, noi vorrenimo dalle nostre celebrità dato l'esem- 
pio del massimo spirito di conciliazione, e di quella no- 
bile tolleranza, abnegazione ed umiltà, che nel giudizio 
dei savii accrescono al vero merito lustro e valore. 

Il tener dietro alle concioni, più, o meno plausibih', e 
più, meno concludenti dei tre illustri atleti non var- 
rebbe il prezzo dell'opera; noi ci atterremo a brevi con* 
siderazioni generali, quali al nostro volgare buon senso 
s'impongono dietro accurata analisi e giudizio imparziale 
dei fatti scatenti dalla polemica stessa e dagli atti relativi. 

Non ammettiamo processo air intelligenza, ove consti di 
lealtà e buon volere; perciò non troviamo colpa a carico 
dei tre generali ; ma è pure incontestabile che nella cam- 
pagna del 1866 la fortuna loro non arrise; ed il loro ge- 
nio non valse ad impedire che non inciampassero in er- 
rori più, meno gravi e disastrosi. 

Enormemente grave, come enormemente disastroso fa 
certo Terrore del generale La Marmora di dare a capo 
fitto nel quadrilatero. Lo stesso colonnello Lacomte, nella 
storia della guerra del 1866, comunque oltre modo cor- 
tese verso il La Marmora, mentre ne loda la tattica, ne 
biasima la strategia. 

L'errore fu tanto più censurabile, che contrariava dia- 
metralmente il piano di campagna tracciato nella nota 
Usedom, e non armonizzava neppure cogli impegni pre- 
stabiliti in concorso del generale Cialdini di una impo- 
nente dimostrazione sul Mincio, che valesse a coprire ed 
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agevolare al quarto corpo d^ armata il passaggio del Po. 
Airalleata dovevasi in ogni caso dare preavviso dell'ade- 
zione di ud piano diametralmente contrario a quello da 
essa proposto : come pure il generale Cialdini doveva essere 
informato del preso partito, di attaccare direttamente il 
quadrilatero, anziché limitarsi ad una semplice dimostra- 
zione sul Mincio. 

Anche ai profani nell'arte militare è noto che Taccor- 
gimento di un duce di esercito si rivela specialmente nel 
saper mascherare l'obbiettivo delle sue marcie con appa- 
renze contraddittorie, le quali agitino il nemico senza illu- 
minarlo, e cosi gV impediscano di prendere determinazioni 
serie, prima che il vero obbiettivo delle marcie non sia 
raggiunto; né meno é noto che il secreto della vittoria 
sta nella savia distribuzione delle forze, che provveda alPin- 
dispensabile ogni dove, e ne condensi il nerbo decisivo 
a tempo e luogo opportuno. 

Ma argomentando dall'estrema audacia del preso partito, 
da suoi risultati, e dall'insuccesso della campagna, — co- 
munque per splendidi episodi gloriosissima; che il soldato 
si è pur battuto con coraggio e passione; e molti furono 
i bravi che per slancio d'eroismo s'immolarono sull'al- 
tare della patria, — ci é forza conchiudere che il Quartiere 
Generale mancava di esatte informazioni sulla posizione 
del nemico: che non fu vigile abbastanza, per calcolare 
rettamente delle sue intenzioni, né abbastanza penetrante 
per venire a giuste conclusioni: che la distribuzione in- 
somma delle nostre truppe fu infelicissima, determinata 
dal caso più che dalla scienza. 

Non è raro l'esempio di prodi che, per essere stati 
già troppo arditi, peccano di timidità estrema. Il mare- 
sciallo Ney, per audacia famoso, compromise, al dire di 
Napoleone Primo, le sorti dell'impero a Lignì, per timi- 
dità soverchia. 

Cosi é che il generale La Marmerà, audace alla veglia 
sino al punto d'irrompere ciecamente nel quadrilatero, 
cadde all' indomane per lo sconforto dell'insuccesso nel 
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massimo abbattimento morale; ed esagerandosi la portata 
del disastro, soverchiato da paura evidente, lo reputò ir- 
reparabile; e ne informava con telegrammi del 25 giugno 
in termini i più allarmanti i generali Cialdini e Garibaldi, 
quello ammonendo di stare aWerta, questi di coprire Bre- 
scia 6 Cremona. 

Cosi è che alla triste novella lo sgomento s' insinuò nel 
quarto corpo d'armata, già pronto a varcare il Po, e nel- 
l'animo dello stesso Cialdini suo comandante, di maniera 
che dietro giudizio unanime dei generali delle sette divi- 
visioni da lui dipendenti, raccolti in consiglio straordinario 
di guerra, egli si determinava ad abbandonare il proposito 
del passaggio del Po, ed a ritirarsi coir intero corpo so- 
pra Modena: ritirata che s'iniziava nel 26 giugno, dan- 
done avviso al comando supremo soltanto nel 27, e che 
nel 28 era compiuta. 

Questa determinazione cadde infausta all'Italia, forse più 
che la sconfitta di Custoza; siccome causa prima di quella 
immobilità dell'esercito che vi susseguiva e perdurava sino 
all' 8 luglio con gravissimo danno materiale della nostra 
posizione e non impari vergogna; mentre le strepitose vit- 
torie della nostra alleata facevano meravigliare l'Europa. 

Noi per non disertare alla nostra bandiera della verità e 
della giustizia, dobbiamo dichiarare egualmente risponsali 
delle lagrimevoli conseguenze di quella immobilità tanto il 
La Marmora, che il Cialdini. 

Il La Marmora vi ha particolarmente contribuito; sgo- 
mentando coir esagerare la portata del disastro di Custoza, 
non il solo quarto corpo d'armata ed il suo comandante, 
ma tutto il paese; dimettendosi intempestivamente Tindo- 
mani del disastro dal comando supremo, e continuando 
poscia come capo provvisorio nel comando medesimo. 

La fatalità d'Italia voleva che in questa sua bisogna an- 
che il generale Cialdini venisse meno a sé medesimo; l'ap- 
prensione fece velo alla sua intelligenza consueta, ]e ne 
scemò il coraggio e l'ardimento, che lo caratterizzano; ed 
egli si lasciò sfuggire un'ottima occasione di accrescere 
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nuova gloria alla sua fama con una rivincita nel Polesine 
del disastro di Custoza, immancabile^ se il passaggio de) 
Po fosse stato immediatamente compiuto; perchè cosi si 
sarebbe almeno raggiùnto Tobbiettivo strategico della ir- 
ruzione nel quadrilatero, a compenso dei sacrifici impostici 
dalla azzardata impresa di Custoza. 

Desolante per verità era il telegramma diretto a Gialdini 
dal generale La Marmora, non però disperante: egli poteva 
bensì inferirne la necessità di prudenza e circospezione 
neiradempiere il suo compito, il passaggio del Po, non mai 
lì necessità dell'abbandono della posizione, e di una riti- 
rata per circostanze speciali al corpo ed alla località, della 
più ardua esecuzione, come è rappresentato a vivissimi 
colori dallo stesso Gialdini: ritirata che nessun indizio di 
movimento del nemico giustificava, e che nella ipotesi la 
più favorevole, doveva ritardare, come, pur troppo ri- 
tardò in fatto, di ben due settimane la ripresa delle osti- 
lità col ritorno al proposito del passaggio del Po con tanta 
precipitata determinazione dimesso. 

L^apprensione non permise al generale Gialdini di for- 
marsi un'idea lucida del vero stato delle cose; egli non tenne 
calcolo della molta inverosimiglianza che il corpo delPar- 
ciduca Alberto, occupato il giorno 24 a combattere Du- 
rando e Della Rocca nel campo trincerato di Verona, po- 
tesse essere in grado di contrastargli nel 26 il passaggio 
del Po alla foce del Panaro: non tenne calcolo della cir- 
costanza che il di lui corpo, fresco ed integro, non era 
inferiore in numero alPaustriaco il quale per la già soste- 
nuta battaglia doveva inoltre necessariamente essere stanco 
e decimato: non tenne calcolo del fatto che i soli corpi di 
Durando e Della Rocca erano stati battuti, e sole cinque 
divisioni erano disordinate; talché rimanevano ancora sette 
divisioni integre sotto gli ordini del generale La Marmora^ 
un corpo quindi ancora eguale a quello afiSdato al di lui 
comando : ciò che bastava ad esuberanza a tenere in freno 
il nemico pur sempre ancora Inferiore in numero aireser- 
cìto italiano posto sul Mincio: non tenne infine calcolo 
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della gravità delle iDesorabili conseguenze della precipitata 
sua determinazione. 

La preclara individualità del generale Cialdini non ba- 
sterà mai ad impedire che la storia imparziale non condanni 
l'abbandono della linea del Po e la sua ritirata sopra Mo- 
dena, come un atto infelicissimo di debolezza e precipita- 
zione, e benanco di abuso delle facoltà concessegli dal 
Quartier Generale, considerandolo siccome capo di un corpo 
staccato; avvegnacchè quelle facoltà non potevano ragio- 
nevolmente estendersi oltre i limiti del compito affidato- 
gli, quello del passaggio del Po : e tanto meno se ne può 
coartare il senso in modo da giustificare una operazione 
diametralmente contraria a quel compito, l'abbandono cioè 
del passaggio ed una ritirata che necessariamente immutava 
tutta la posizione dell'esercito. 

S'egli avesse avuto anche le facoltà le più illimitate, 
senza riferimento ad un piano prestabilito, che ne deter- 
minava i confini, senza cenno positivo di una operazione 
speciale da compiere: nella gravità del caso, potendo es- 
sere in giuoeo l'onore dell'esercito e le sorti del paese, 
6gli doveva pur sentire l'assoluta necessità, non che la 
convenienza , di procedere in tanta bisogna di pieno ac- 
cordo col Quartiere Generale. E poiché egli stesso trovò 
opportuno, per la somma gravità del caso, di conoscere 
l'avviso de' suoi generali di divisione; tanto meno doveva 
precipitarne l' adozione e la esecuzione, e prescindere dal 
consultare previamente sul medesimo il giudizio del Quar- 
tiere Generale, dal quale il telegrafo non lo separava che 
di pochi istanti. 

Al generale Cialdini del resto, astraendo pure da tutte 
queste stringenti considerazioni, era fatto obbligo impre- 
teribile di ragguagliare il Quartiere Generale senza indugio, 
tanto della convocazione del consiglio di guerra, quanto delia 
presa deliberazione, dal puntuale tenore della lettera stessa 
che gli affidava il comando del quarto corpo d'armata, 
«ome di corpo staccato; ricorrendo in essa la preghiera 
esplicita di tener sempre al corrente di ogni cosa il coman- 
dante supremo. 
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La storia imparziale potrà eziandio trovare soggetto di 
censura, se non d'immobilità, almeno di lentezza non ab- 
bastanza giustificata nel fatto che, mentre s'impiegarono 
soli tre giorni per ritirarsi dal Pa, se ne spesero ben sette 
per ritornarvi, dopo riconosciuta la necessità e la ur- 
genza di riprendere Poffensiva. 

Riguardo alla polemica speciale al generale Sirtori, in 
ossequio al vero, noi ci limiteremo ad osservare che se in- 
giusta si presenta la pretesa che lo sbaglio di strada della 
sua avanguardia sia stata una causa della sconfitta di 
Custoza; non sembra però ingiusto egualmente il dub- 
bio ch'egli non abbia potuto riparare Terrore in modo da 
paralizzarne pienamente ogni sinistra efficacia sull'anda- 
mento della campagna. 

Valgano queste nostre considerazioni imparziali sulla po- 
lemica dei tre illustri generali a renderne loro sensibile 
la passione, come la inopportunità; acciò agli insuccessi 
di Custoza e Lissa non si aggiunga il disastro di un an- 
tagonismo nel nostro prode esercito, che gli toglierebbe 
la necessaria coesione, e che porterebbe un rilasciamento 
nella disciplina, abituando il soldato a discutere i suoi 
generali. 

Fra gl'innumeri prodi generali della repubblica francese 
e del primo impero pochissimi, a giudizio di Napoleone 
il Grande, furono i capaci di comandare grossi corpi 
d'armata. 

Questo competente giudizio conforti la modestia dei 
generali La Marmora, Sirtorì e Gialdini a rassegnarsi al 
pubblico sindacato dei loro errori, e sopratutto a cessare 
dalle reciproche recriminazioni: quelli non minorano la 
rinomanza che già acquistarono come prodi generali, in 
una sfera d'azione subordinata: queste non varrebbero 
mai a loro inspirare il genio necessario al comando in 
una sfera d'azione superiore; se natura non ne fosse stata 
generosa, e studio e fortuna non avessero cospirato a svol- 
gerne la potenza. 

Per gl'ingiusti detrattori valga il giudizio napoleonico 
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di freno alla virulenza: valga per il paese di norma nel* 
l'apprezzare, senza passione, né corruccio, al suo giusto 
valore il merito reale del nostro prode esercito : valga per 
il governo di stimolo a 4ar mano una buona volta risolu- 
tamente a quelle radicali riforme di sistema, che sono in- 
dispensabili, di suprema urgenza, per impedire il. rinno- 
varsi delle subite jatture e vergogne. 

Gol sistema dominante nell'infelicissimo nostro paese, 
non possono emergere uomini di genio; avvegnaccbè la 
molta scarie venuta a galla nel fenomenale nostro rivol- 
gimento, gli arbitrii, gli abusi, la ingiustizia, la immora- 
lità, generali all'interno, e la codarda cieca servilità all'e- 
stero, inceppano, ahi troppo t il cammino ai veri patrioti 
d'intelletto e di cuore. 

Per certi agenti governativi, per la consorteria aggrup- 
patasi al potere il solo nome e l'esempio degli onesti pa- 
trioti suonano rimprovero e condanna. 
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CAPITOLO SESTO. 

Guglielmo Primo, Vittorio Emanaele Secondo 

e Napoleone Terzo. 



Nel delirio deiP entusiasmo, che invase le proviqcie ita- 
liane redente dal servaggio, al primo alito di libertà, 
tutte si gettarono ciecamente, senza condizioni, né riserve, 
nelle braccia dei fratelli liberatori, mettendosi in loro ba- 
lia, e di tal modo aggiogandosi al loro regime vizioso, 
quanto inacconcio. 

Era fatale che l'Italia dovesse passare per lunga serie 
d'illusioni e delusioni alla coscienza di sé: fatale che tutto 
vi procedesse a rovescio^ per educarla colla sventura, e pre- 
pararla colla esperienza a migliore avvenire. 

Perciò con inqualificabile noncuranza dell'assennata op- . 
posizione degli uomini competenti, le amministrazioni 
senza confronto meglio organizzate, per ordine, semplicità 
e legali discipline insigni, istituzioni consacrate dalla sa- 
pienza de' secoli, a precipizio ed alla cieca si demolirono 
con disastroso spostamento d'uomini e cose, e lesione di 
mille interessi inveterati, ed inevitabile generale malcon- 
tento. 

Perciò anziché una politica franca e generosa di fusione 
fraterna, che cementasse gli animi, come aggregavansi le 
Provincie, s'inaugurava e seguivasi una egoistica, uggiosa 
politica di assorbimento. 

Perciò gli uomini illuminati e pratici, d'intelletto e di 
cuore, se per sentimento della propria dignità rifuggenti 
dal farsi satelliti, si allontanarono ; ì servili, per quanto 
poveri di spirito e di merito, adoperando ed esaltando. * 

Perciò l'elemento popolare e l'indirizzo rivoluzionario, 
fattori precipui del nuovo regno, si rinnegarono; arrestando 
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la rivoluzione avaoti air idolo sfatato della tiara, ed impe< 
ditoci il possesso della Città eterna, nostra capitale natu- 
rale e necessaria, per vaghezza di continuare in Torino la 
sede del governo, trasferita poscia a Firenze in ossequio al 
volere del Sire di Francia, con offesa spietata al consenso 
nazionale, al plebiscito, a tutti i nostri interessi materiali, 
polìtici e morali. 

Perciò nel campo militare, invece di far tesoro delIV 
lomento nuovoy eroico, animoso, robusto, intraprendente, 
— d'onde la Francia trasse, quasi per incanto, da sem- 
plici soldati, i più strenui generali e marescialli, Barba - 
negre, Becker, Berojird, Berthier, Bertrand, Bessières, Bi- 
zanet, Catinat, Clausel, Corbineau, Desaix, Doumesnil, 
Drouot, Duphot, Duroc, Eicelmans, Foy, Gerard, Gourgaud, 
Roche, Kleber, Joubert, Jourdan, Lallemand, Lamarque, 
Lannes, Lefévre, Macdonald, Maison, Marceau, Moncey, 
Ney, Sovary, Serrurier, Soult, Suchet, Valence e Vandome, 
tutti ricordati onorevolmente dallo stesso Napoleone nelle 
memorie del suo esiglio per distinta intelligenza, sodo ca- 
rattere, probità, bravura, ardimento; — si conservarono 
con uno zelo religioso da archeologo tutte le vecchie ca- 
riatidi del passato; mentre poi nel campo amministrativo 
con una scioperataggine favolosa si adoperò quelPelemento 
il quale cosi spostato ed inesperto doveva di necessità 
tutto guastare, e realmente guastava. 

Perciò a capo delle Provincie in luogo di abili ammi- 
nistratori, versati ed operosi, si misero uomini politici, 
d'ogni disciplina amministrativa digiuni ed incuranti. 

E per colmo di sciagura in luogo di provvedere al pareggio 
dei nostri bilanci mercè riforme sempliflative della intera 
gestione delle finanze, che valessero a portarvi ordine, evi- 
denza e controllo, per impedirne lo sperpero, le malver- 
sazioni e le dilapidazioni; e mercè le economie necessa- 
rie per coordinare, come supremamente importa, Puscita 
all'entrata; tutto lo studio dei nostri finanzieri si ridusse 
esclusivamente a trovar modo di accrescere l'entrata con 
nuove imposizioni uggiose, quanto incomportabili, e per 
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forze esaurite, e per reazione deliberata, di esigibilità molto 
problematica. Ciò che necessariamente dovendo apportare 
un maggior disordine, ed accrescere le difficoltà della te- 
nuta in evidenza e del controllo d'ogni servizio, anziché 
determinare un vero miglioramento nella nostra condi- 
zione finanziaria, minaccia per contraccolpo di aggravarla, 
e sempre più ci sospinge verso l'abisso di una bancarotta. 

Cosa dolente a dirsi, ma pur vera: con questo deplora- 
bile andazzo a controsenso il governo sciupava ogni forza 
morale, e giunse a compromettere perfino la immensa 
popolarità di quel miracolo di re che l'entusiasmo di un 
intero popolo redento a libertà, e Tammirazione d'Europa 
già acclamavano il Re Galantuomo. 

Per verità la delusione fu massima: il danno materiale, 
per accresciuti balzelli ed aggravii d'ogni genere, oltre- 
modo sensibile; il dispetto quindi ed il risentimento sono 
immensi, quanto immenso è stato l'entusiasmo. 

Le moltitudini corrono facilmente agli estremi : sempre 
eguali a sé stesse frangono oggi l'idolo dell' jeri: e tali 
eccessi sono ancor più facili nelle moltitudini che repen- 
tinamente passano dal servaggio ad una libertà cui non 
sono abbastanza preparate; perchè incapaci di apprezzare 
debitamente il conseguito tesoro, mentre rimangono serve nel- 
l'anima, come nell'intelletto e nelle abitudini, serve ai 
pregiudizii, ad ogni meschino calcolo dell'egoismo, ad ogni 
stimolo utilitario; attingono pure nella passione uno spi- 
rito riottoso e turbolento, di cui mestatori d'ogni stampo, 
demagoghi e reazionarii, non mancano mai di abusare a 
possibile attuazione dei scellerati loro disegni. 

Ma di fronte a questo insegnamento visibile della realtà, 
di fronte alle funeste conseguenze del mal governo , che 
gravitano col loro peso sui nostri destini: di fronte ad 
una vergognosa rassegnazione a straniera tutela : di fronte 
ad un sistema che ci perde nella considerazione e nella 
simpatia di tutti i popoli: alla voragine delle nostre fir 
nanze , ed al bisogno sempre vivo di compiere il dover 
nostro di buon cittadino: noi stessi non possiamo dissi- 
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mulare cbe la sfiducia, alimeotata da una incalzante se- 
quela d'illusioni e delusioni, ha messo troppo salde ra- 
dici y e preso proporzioni si allarmanti , da non lasciar 
dubbio sulla possibilità dMmprontitudini sovversive: già 
traducendosi qua e là in agitazione e fermento: sintomi 
di un bujo avvenire che un governo savio non può riguar- 
dare con leggerezza. 

Nella coscienza di questo pericolo e facilmente presaghi 
che debbano accrescerne la gravità i nuovi balzelli ed il 
macino in particolare: in pari tempo nelP onesto proposito 
di rilevare nello spirito degli Italiani la popolarità del 
principio monarchico, e la forza morale del governo, noi 
avremmo desiderato che S. M. di propria iniziativa si fosse 
opposto a qualunque adozione di nuovi balzelli, facendo ob- 
bligo a suoi ministri di tutte le riforme ed economie 
necessarie a raggiungere senz' altro il pareggio dei nostri 
bilanci: nel quale desiderio, confortati anche dai lusin- 
ghieri responsi di aggradimento delle varie nostre pubbli- 
cazioni, ci siamo fatti un dovere di umiliarle l'apposita 

-«Memoria che segue. 

■»•. 

Memoria 11 tnarzo 1868 a S. M. il Re (t Italia. 

Maestà 

Se nel 1859 la ferma opposizione che per dovere e con- 
vincimento io mossi presso la Commissione legislativa in 
Torino alle inallora adottate riforme, non fosse caduta in- 
teramente inane: se i consigli della mia lunga esperienza 
fossero stati convenientemente apprezzati, noi non avremmo 
in oggi a deplorare lo sgoverno e le conseguenti piaghe 
che ci affliggono, da me fino d'allora presagite. 

Pur troppo l'adottato indirizzo politico ed amministra- 
tivo, disastroso, quanto inacconcio, tutto compromise, ogni 
retto principio conservatore, la potenza morale del go- 
verno, e cosa dolente a dirsi, ma pur vera ! la stessa im- 
mensa popolarità del Re Galantuomo! 
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L'agitazione di Palazzo Vecchio non ò che un pallido 
riflesso deir agitazione più, o meno latente, cui la intera 
nazione è in preda, e che minaccia di eccidio monarchia 
e paese. Non illudiamoci: il pericolo è gra?e, imminente; 
dall'anarchia goyernativa all'anarchia popolare il passo é 
breve: l'anarchia popolare confina coli' abisso. 

II balzello del macinato suona al mio orecchio, come 
la fatale parola d' ordine di una conflagrazione generale. 

Per impedire un tanto disastro, dovere e convincimento 
mi spinsero a raccogliere in succinto programma i prov- 
vedimenti che io credo indispensabili quanto efiicaci, a 
raggiungere il pareggio dei nostri bilanci senza ricorso a 
nuovi balzelli, programma di cui non ho mancato di ras- 
segnare alcuni esemplari anche al ministro di Casa di Y. M. 

Pochi minuti bastano alla sua lettura : la opportunità 
dei provvedimenti proposti si rivela a prima giunta: la 
pubblica opinione la riconobbe: rispondendo io al dubbio 
elevato dal giornale — La Lombardia — . sulla loro suflfi- 
cienza, ne dissipai il soggetto nel più ampio modo colla 
illustrazione pubblicata nel giornale medesimo del 22 sca- 
duto febbrajo, N. 53. 

Quale novella prova della devozione all'Augusta Vostra 
Persona ed alla causa nazionale, che V. M. già degnavasi 
commendare in ripetute lettere onorevoli del proprio Ga- 
binetto, accolga la M. V. benignamente la invocazione 
della Sovrana attenzione sul programma e sua illustrazione. 

Le proposte di chi invecchiò militando nel campo am- 
ministrativo , e faticando ed operando giunse alle prime 
cariche in un'amministrazione, quale era la lombarda, 
non possono mancare di significato pratico; tanto meno 
può il proponente nel giudizio sui provvedimenti oppor- 
tuni a sanare piaghe che già otto anni prima intravedeva 
e presagiva , smarrirsi in illusioni. La Gazzetta di Milano 
del giorno 22 scaduto febbrajo, N. 52, sanzionando la op- 
portunità dei consigliati provvedimenti in termini assoluti, 
ne trasse motivo di grave censura ai votati bilanci, e di ri- 
morso per ministri e deputati. 
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Piaccia al cielo che V. M. compresa dalFassoIuta neces- 
sità, per la salvezza d'Italia, di provvedere al pareggio dei 
nostri bilanci senza ricorso a nuovi balzelli, con messag- 
gio informato a questo principio, si faccia iniziatore del- 
Tabbandono del progetto di macinato, e dell'esame impar- 
ziale e maturo dei provvedimeriti da me proposti, da di- 
scutersi e modificarsi, od anche sostituirsi con altri me- 
glio opportuni a raggiungere il desiderato pareggio senza 
aggravio di nuovi balzelli 

Con questa provvida iniziativa V. M. riacquisterebbe in- 
tera la popolarità passata, e salverebbe T Italia, sua crea* 
zione, dal pericolo della catastrofe che le sovrasta. 

Tale è l'onesto proposito di questa mia umile insinua- 
zione: tale il voto sincero dell'animo compreso dalla più 
profonda devozione e venerazione 

Del fedelissimo suddito 
Aw. Francesco De-Vincbnti. 

Deploriamo vivamente il pieno insuccesso di questa no- 
stra insinuazione; non ne fummo però sorpresi. Sventu- 
ratamente i nostri uomini di Stato, vecchi e nuovi consi- 
glieri della Corona, sórti al potere più per forza d'azzardo, 
che per virtù propria, e travolti dalla fiumana dei partiti, 
disonestamente ambiziosi, dei quali sono in pari tempo 
antesignani e strumenti , babetu aures et non audiunt , ha- 
hen$ oculos et non vident. 

Sventura suprema, causa insieme ed effetto dell' anarchia 
governativa fenomenale, che dilania il paese, e che presto 
o tardi dovendo necessariamente degenerare in anarchia 
popolare, minaccia quella catastrofe la quale, ahi troppo! 
non può finire altrimenti che col ripiombarci tapini ed 
affranti, nell'antico baratro di nostre miserie. 

Vuoisi che da oltre Alpi il telegrafo recasse a Firenze il 
consiglio di un colpo di stato, nello scopo di scongiurare 
il pericolo d'improntitudini popolari: i ministri o^^^tietui 
al cenno magnanimo^ avrebbero voluto iniziarne la pratica, 
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mascherandola sotto la formola — ordine e resistenza — 
nello stesso parlamento: la stampa, illuminata a carico del 
bilancio, già operava ad appianare la strada; ma il rio co- 
nato arrenò a petto del buon senso comune; la forza mo- 
rale del paese trionfava sulla immorale influenza estera: 
il proposito, per il momento almeno, sembra abbandonato. 

I propugnatori di un colpo di stato vorrebbero neces- 
saria la dittatura, per meglio educare il paese alla libertà, 
siccome il vomere che fende il solco, e prepara alla fer- 
tilità il terreno: sembra ad essi che solo un pilota dalla 
mano di ferro possa condurre il nostro naviglio, sbattuto 
da venti contrarii fra Scilla e Gariddi, a salvamento in 
porto: eglino preferiscono il dominio di un despota illu- 
minato, — fosse anche il Borgia desiderato dal Macchia- 
velli, 1^ compiere ed assicurare V unità d' Italia, — ad un 
regime che non ci assicura contro il pericolo di una ri- 
storazione; ma questo pericolo non pare a noi cosi immi- 
nente, per doverci rassegnare ad un partito inviso, quanto 
illegale; né per ora vediamo in Italia possibile un despota 
illuminato. 

Sino a che questo pericolo realmente non ci sovrasti, 
ed altro modo ci rimanga per scongiurarlo, noi combat- 
teremo sempre con ogni forza una dittatura, convinti come 
siamo: che i mali che ci travagliano, da abusi di potere^ 
anziché da abusi dì libertà procedono: che una dittatura 
porge contro gli abusi di potere minori guarentigie, che il 
regime rappresentativo: che il governo personale assorbendo 
più d'ogni altro governo l'autonomia delP individuo, ò il 
governo più imperfetto^ e di conseguenza meno d'ogni 
altro a desiderarsi. 

Per noi il governo più educatore non è la dittatura; ma 
bensì, e più prontamente e più sicuramente lo é quel 
governo che limitando il |meno possibile la libertà natu- 
rale, meglio concilia l'autonomia dell'individuo col prin- 
cipio di autorità dello Stato ; e che in questa conciliazione 
dirìge la cosa pubblica al maggior vantaggio di ciascuno 
6 di tutti. 
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A nostro avviso errano egualmente qaelli che riponendo 
la libertà nell'assoluta autonomia dell' individuo, si spin- 
gono fino alla nullificazione dello Stato, come quelli che 
esagerando la missione sociale attribuiscono allo Stato una 
onnipotenza incompatibile col libero arbitrio individuale, fa- 
cendo lo Stato educatore, sacerdote, tutore delle moltitudini. 
Quelli offendono i principii naturali della carità e fratellanza 
universale, e della solidarietà umana: questi immolano T in- 
dividuo alla mostruosa astrazione dello Stato e della uma- 
nità collettiva: gli uni e gli altri favoriscono inconscia- 
mente il regno dell' egoismo, anziché la consacrazione giurì- 
dica della libertà umana; non educando gli animi a quella 
religione del dovere, a quella forza morale che sono le 
condizioni cardinali del vivere libero ed indipendente. 

Del resto un colpo di stato può bensì riuscir fa^lmente 
in Francia; perchè Parigi è la Francia: non lo può in 
Italia; perchè Firenze, sua capitale impossibile, fittizia, 
impostaci dallo straniero, rimase Firenze. 

Nelle attuali nostre condizioni un colpo di stato non 
sarebbe che un atto di violenza ingiustificabile, e tanto 
pib pericoloso che autorizzerebbe, anzi legalizzerebbe per 
rappresaglia la rivoluzione. 

Il paese non ignora che la libertà contenuta nei suoi 
giusti limiti, è un fiume il quale porta ovunque nel suo 
passaggio abbondanza e prosperità; mentre altrimenti come 
torrente irrompe, straripa e porta ovunque rovina e distru- 
zione. Perciò ama V ordine quanto lo stesso governo, e ne 
sente il bisogno al massimo grado; non però Tordine di 
coazione per libertà limitata e forza brutale : non V ordine 
che con leggi cattive, quanto odiose, ed analoghi regola- 
menti di peggior stampo, i quali ne aggravano sempre più 
la condizione, già rifinito di forze e senza pecunia lo so* 
pracarica di ben 160 milioni di nuove imposte, che sa di 
non poter soddisfare: non l'ordine che regna in Varsama; 
ma l'ordine tutorio della dignità nazionale, delle sue liberti 
e dei suoi interessi per effetto di una politica assennata 
e di un'amministrazione savia, giusta, morale: l'ordine che 
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bea ì popoli degnanunue e provvidamente goveroati. — In que- 
sta legittima aspettazione, esso sobisce volenteroso anche 
il dispotismo della legalità, siccome condizione essenziale 
dell'ordine costituito: quel dispotismo che nella mutabi- 
lità e perfettibilità delP ordine medesimo trova il suo freno 
e correttivo; ma altrettanto risolutamente si ribella a qua- 
lunque atto d'arbitrio^ al dispotismo della forza e della 

immoralità. 

Un colpo di stato che si tentasse dal governo, per re- 
stringere la libertà, sarebbe follia pari al tentativo della 
opposizione d'imporre al paese la sua fede colla procla- 
mazione della repubblica. 

La libertà che ha fondamento nel nostro statuto, non è 
di troppo; ma è pur sufficiente per un popolo impreparato. 

Il governo saviamente ne disciplini Tuso; perchè non 
degeneri in licenza: vigili l'opposizione con accorgimento 
sulle discipline; perchè non trascendano in abuso. A tempi 
migliori, quando l'abitudine di una savia libertà nelle mol- 
titudini abbia meglio preparato il terreno, governo ed op- 
posizione, dandosi lealmente la mano, potranno agevol- 
mente senza scosse, senza rovesci, migliorando Io statuto, 
togliere le ineguaglianze fittizie, incompatibili col progresso 
della civiltà di cui assicureranno cosi il pieno trionfo me- 
diante regime monarchico veramente democratico. 

Se il consiglio di un colpo di stato fosse realmente ve- 
nuto da Napoleone Ili; fornirebbe questo fatto una prova 
ineluttabile, che fatalmente Egli vìve molto ingannato sulle 
vere condizioni politiche dell'Europa in generale , e sopra 
quelle d'Italia in particolare. 

Qual fenomeno singolarissimo della fallibilità umana non 
ci presenta oramai questa grande individualità sfatata I 

Egli proscritto fu democratico avanzato : fece attonita 
l'Europa con sensate pubblicazioni intorno ai più ardui 
problemi sociali : dal Vangelo di S. Elena tolse un tesoro 
di grandi idee per la rigenerazione europea : fu libero pen- 
satore: nelle Romagne col fratello Napoleone capitanò gl'in- 
sorti per abbattere l'Austria ed il dominio papale: ilfra- 

4 
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tello moriva Delle sue braccia io Forlì ed Egli ne racco- 
glieva le ultime aspirazioni per la unità e la rigenerazione 
italiana. 

Salito a capo di quel popolo generoso cbe, scosso il 
giogo del passato, bandiva al mondo civile i grandi nuovi 
principii dei diritti delP uomo, e della sovranità popolare, 
Egli parca chiamato provvidenzialmente a diffondere ovun- 
que i tesori della civiltà e libertà: nel 2 dicembre tutti 
i popoli oppressi salutarono un avvenimento fatale, prepa- 
ratorio della rigenerazione mondiale: lusingati dalla spe- 
ranza e dal desiderio, che la politica del secondo impero 
ai dettami del Vangelo di S. Elena s'inspirasse, e fosse 
di conseguenza una politica generosa, riparatrice, umani- 
taria, la politica dei progresso, T attuazione praticamente 
possibile dei principii della rivoluzione francese a vantag- 
gio della rigenerazione universale. 

Pio desiderio! 

Nell'ebrezza della fortuna, fuorviato da forse eccessiva 
libidine di potere, certamente soverchiato dalla venefica 
convergente influenza dei suoi pretoriani, del satellizio di 
adulatori e parassiti, dei reazionarii e degli occulti nemici 
che lo circondano, Napoleone III obbliava il suo nobile 
passato, la sua fede, gl'insegnamenti dello zio, la tomba 
fraterna: obbliava; anzi rinnegava se medesimo, trincieran- 
dosi despota assoluto, dietro la forza brutale dell'esercito, 
per soffocare nella Francia stessa ogni generosa aspira- 
zione, ed imporre al mondo il prepotente suo volere e 
capriccio, come regola e legge, calpestò ogni principio di 
diritto internazionale e di suprema giustizia. 

Alla sfrenata sua ambizione, alle sue esorbitanze, alle 
ingiuste pretensioni di predominio in Europa sono impu- 
tabili tutte le funeste preoccupazioni che travagliano l'orbe 
civile. 

La politica esitante, indecisa fra la pace e la guerra, che 
domina in tutte le manifestazioni a doppio significato del 
governo imperiale, dal discorso di Troyes alla pubblicazume 
delle tre carte geografiche^ è per l'Europa un pericolo per- 
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manente, per romanità un disastro irreparabile, versando e 
fomentando nel pubblico tale incertezza ed inquietudine, 
che paralizzano totalmente le fonti della prosperità ge- 
nerale. 

La dilapidazione di miliardi in apprestamenti di guerra 
e di distruzione; mentre intere popolazioni languono di 
stenti e di miseria, ed a migliaja i sudditi muojono di fame, 
è atto di governo barbaro, la negazione d' ogni senso mo- 
rale, d'ogni princìpio d'umanità. 

Così la grande nazione antesignana della civiltà e del 
progresso, geme umiliata essa medesima sotto il giogo 
di un dispotismo efferato. 

Cosi il primo esercito d'Europa, essenzialmente chia- 
mato a diffondere i tesori della libertà e della civiltà, con- 
dotto, per forza di disciplina, corruzione e demoralizza- 
zione sistematiche, a ritroso della sua missione, è fatto 
cieco strumento di brutale repressione all'interno, di pre- 
potente ferocia all'estero, di carneficina e distruzione. 

I figli deir89 protestano bensì contro tanta enormezza: 
la grande nazione si agita: si agita l'Europa, e l'agitazione 
europea non trova insensibili i nipoti di Wasinghton. 

Napoleone stesso non si dissimula la gravità della situa- 
zione; « Vavvenire non è per noi » rispose tristamente ad 
un devoto che gli volgea parola di conforto; ma Egli ora 
mai è servo, non più signore della situazione; e la libidine 
del potere e la passione cospirano ad accrescere le diffi- 
coltà di un ravvedimento. La rassegna di parte dell'eser- 
cito e Io spettacolo degli immensi apprestamenti di guerra 
e distruzione bastarono ad esaltarne l'animo; talché fatto 
di nuovo fidente e baldanzoso, con cinismo appena cre- 
dibile ai giorni nostri, trascese fino a dichiarare aperta- 
mente « di nulla temere, finché T esercito è fedele »; rivelando 
cosi il proposito feroce di non arrestarsi a qualunque 
estremo. 

È questo un cenno leggiero degli implacabili gindtzii 
che la stampa indipendente scaglia contro Napoleone III: 
giudizi! che con inesprimibile cordoglio noi, per esser giù- 
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sti, dobbiamo pur riconoscere fondati sopra fatti che già 
appartengono al dominio della storia. 

Egli rinnegava il suo nobile passato, rinnegava sé mede- 
simo, degradando altresì la Francia ed il prode suo eser- 
cito, colia spedizione di Roma, che abbatteva la repub- 
blica, per ristaurare il dominio papale. 

La guerra alla Russia, per ricostituire la Polonia, sa- 
rebbe stata impresa generosa e civilizzatrice; ma fatta al 
solo scopo di conservare in Europa il Corano, gli Harem, 
il palo, il cordone del suicidio obbligato, la barbarie e 
il fatalismo dei devoti di Maometto, e chiusa con una 
pace in cui la Polonia venne totalmente dimenticata, fu 
una guerra feroce di distruzione, egualmente obbrobriosa 
per il vincitore, che per il vinto. 

E per Napoleone III e per la Francia questo obbrobrio 
s'accrebbe, quando insorta la Polonia, non trovò nell'Impera- 
tore francese che un interessamento diplomatico, cui lo 
Czar condegnamente rispondeva con disdegno ed irrisione. 

La spedizione del Messico, la creazione di quell'impero 
sono fatti riprovevoli dei quali la giustizia di Queretaro 
rese maggiore lo scandalo. 

Con magnanimità mal' intesa e più mal' intesa politica 
arrestando i trionfi prussiani a Sadowa a salvezza del- 
l'Austria, personificazione del dispotismo in Europa, Na- 
poleone III tradiva la causa della civiltà e del progresso; 
deludendo le generose aspirazioni d'Italia, di Germania 
e di tutti i popoli anelanti a redimersi dal giogo austriaco. 

Il secondo intervento a sostegno del potere temporale 
del papa, e la carneficina di Mentana, sono ignominie 
sotto il peso delle quali Napoleone III, la Francia ed il 
prode suo esercito, figurano strumenti spregevoli dell'o- 
scurantismo e della reazione. 

Lo spettro d'Orsini galvanizzò un istante il liberalismo 
di Napoleone III: fu risoluta la guerra contro l'Austria, 
per rivendicare l'Italia a nazione libera, indipendente: 
tutto l'orbe civile fece plauso alla generosa risoluzione: 
l'impresa era degna del successore fatale del Primo Na- 
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poleone, t^ome della grande nazione e dei prodi suoi fi- 
gli: fu per tatti egualmente gloriosa. 

Noi sperammo che ii lusinghiero successo fosse stimolo 
a perseverare nella nobile missione ; ed usammo della lode 
ad eccitamento; e coir autorità del Grand'Uomo, e cogli 
ammonimenti i più melati ed acconci tentammo spingere 
Napoleone IH alla meta desiderata ; ma soltanto la prima no- 
stra insinuazione ottenne aggradimento. La verità arriva sem- 
pre difficilmente alla soglia d'un trono : nella corte napoleo- 
nica più difficilmente poteva trovare un'eco fedele. 

Se la nostra voce fosse stata più autorevole: in una 
competente posizione di efficienza: opportunamente asse- 
condati dal giornalismo inspirato, noi saremmo stati cer- 
tamente più felici nel nostro tentativo. Il governo italiano 
con una politica accorta, franca e dignitosa poteva facil- 
mente attraversare il successo del partito reazionario: e 
per riconoscenza benintesa, e per istinto di conservazione 
aveva obbligo di farlo nell'interesse comune; ma sciagu- 
ratamente con una politica servile ed inetta vi contribuiva 
in sommo grado. 

Per essere giusti dobbiamo ammettere che la debolezza 
e la servilità d'Italia verso Napoleone fu una delle cause 
notevoli de' suoi errori, confortandolo a continuare nella 
falsa sua politica, esaltata egualmente dagli adoratori della 
sua fortuna, per cortigianeria: come dai molti nemici oc- 
culti che lo circondano, per la sua perdizione. 

L'atmosfera politica in cui vive Napoleone HI, non è 
certo propizia all'alta sua missione; il corpo legislativo 
ed il senato francese sono forse le assemblee più reazio- 
narie d' Europa ; l'egoismo ed i pregiudizi di chi maggior- 
mente lo avvicina, avversano notoriamente il di lui compito- 
Napoleone Primo nell'intime rivelazioni fatte a suoi com- 
pagni d'esiglio si è pure lagnato che soventi in famìglia 
trovò ostacoli al compimento de' suoi grandi disegni: noi 
crediamo che Napoleone III, sotto questi rapporti, versi in 
condizioni peggiori; altrimenti non sapremmo spiegarci, 
come un uomo per nobile istinto ed idee generose, quale 
•privato, venuto nella più alta fama, campione egregio della 
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santa causa della civiltà e del progresso, dei diritti del- 
Foomo e della sovraoìtà popolare, giunto al potere, siasi 
fatto esclusivameote sollecito, qual re volgare qualunque , 
di estendere il suo dominio al di fuori, e renderlo più as- 
soluto air interno, abusando, a pretesto delle sue esorbi- 
tanze, di quelle stesse idee generose che gli giovarono ad 
elevarlo: e tanto meno saprenuno spiegarci, come £gli, 
apparentemente il predestinato a compiere la sublime opera 
della rigenerazione europea, — tanto potentemente ini- 
ziata dal Grand'Avo, e quasi legato politico pel suo suc- 
cessore, segnalata ed illustrata nel più ampio senso pratico 
colla incalzante potenza del suo genio riformatore nelle me- 
morie di S. Elena, — abbia potuto cadere si basso nel fango 
del materialismo utilitario, da abdicare alla gloriosa mis- 
sione di compiere il sublime programma dello Zio; d'onde 
ad entrambi sarebbe venuta gloria immensa ed imperitura. 

Napoleone III, non sarebbe certamente caduto nei gra- 
vissimi errori che gli si rimproverano, se chi lo avvicina, 
anziché contrariarne le idee generose attinte al Vangelo 
di S. Elena, ne avesse tenuto viva in lui la memoria: se 
da quelle idee avesse preso argomento di richiamarne Tal- 
tenzione sulle verità e sui giudizii coi quali Egli stesso ne 
illustrò la pubblicazione, ripetendogli quale eco fedele delle 
sue parole : che i governi i quali si sforzano di lottare contro 
lo spirito pubblico ed operano a comprimerlo y si preparano la 
loro mina ed aprono la strada ai loro nemici : che la storia d'In- 
ghilterra dice altamente ai re : camminate alla testa delle idee 
del vostro secolo^ e quelle idee vi seguono e vi sostengono: 
camminate dietro alle medesime, e vi trascinano : combatt^eky 
e vi rovesciano. 

Chi avvicinando Napoleone III, ed esercitando sul di 
lui animo un saiutare ascendente, gli avesse rimembrato 
queste verità; ed a conforto di energiche risoluzioni, an- 
che le fatidiche parole dello Zio < Le primier souverain 
qui, au milieu de la primière grande mélée , embrassera 
de benne foi la cause des peuples, se trouvera à la téte 
de toute TEurope, et pourra tenter tout se quii voudra » 
quegli sarebbe stato per lai un angelo tutelare, per la 
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Francia^ per Finterà Europa e per la santa causa della ci- 
iriltà e del progresso un vero genio del bene. 

Alle verità ed alle fatidiche parole premesse sembra in- 
spirarsi la politica prussiana segnalata nella nota Usedom: 
politica procace, quanto generosa, che elevò Guglielmo 
Primo, re per diritto divino, ad ecclissare il nuovo Ce- 
sare, figlio della rivoluzione e suo rappresentante fatale. 

Questo re illuminato e sagace — conscio, a non du- 
bitarne, del piano di agglomerazione dei singoli popoli, 
smembrati con offesa alla loro condizione geografica dalle 
rivoluzioni e dalla politica : piano grandioso col quale Na- 
poleone Primo nell'isolamento e nei dolori delPesiglio, 
fatto savio dalla sventura e ravveduto de'suoi errori, cercò 
ammantare la folle sua ambizione alla monarchia univer- 
sale: — si elevava sulle ali del genio del suo gran mini- 
stro alPaltezza del concetto napoleonico : Egli nella serena 
contemplazione del vero stato delle cose^ fatto persuaso 
della opportunità di tradurlo in atto per la parte almeno 
che riguarda Tagglomerazione germanica, mediante l'ecci- 
dio delPÀustria, abbracciava senza esitanza per compierlo, 
di buona fede e risolutamente la causa dei popoli sog- 
getti al dominio austriaco; associando con accortezza e vera 
magnanimità al compimento del programma nazionale 
dei figli di Arminio e d'Italia, T emancipazione della Croa- 
zia, Ungheria, Romenia, Transilvania, Boemia e Gallizia, e 
di tal modo propiziando la rigenerazione di tutta Europa. 

La più volte mentovata nota Usedom non lascia dubbio 
su questi sublimi intendimenti del degno Nipote del 
grande Federico, i quali, solo per la prepotente infram- 
messa di Napoleone III, secondata pur troppo dalla debo- 
lezza e servilità della politica italiana, non furono coro- 
nati di pieno successo. 

Noi abbiamo ampiamente dimostrato nell'opuscolo — La 
salute d'Italia — che questa vera calamità europea non si 
sarebbe avverata, ove un Bismark si fosse trovato al ti- 
mone del potere nel nostro regno; ma la fatalità non ac- 
cordava Bismark all'Italia, o per essere più nel vero, i 
Bismark vi predicano al deserto^ 
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CAPITOLO SETTIMO 
Conclusione. 



Mazzini colla potenza della idea e col fascino della pa- 
rola: Garibaldi con prodigi di valore e di annegazione: 
Vittorio Emanuele col coraggio del soldato e col presti- 
gio reale: Napoleone III colla magnanima sua coopera- 
zione: Guglielmo Primo colla strepitosa vittoria di Sadowa, 
contribuirono tutti in principal modo, più, o meno effi- 
cacemente, a rivendicare T Italia a nazione libera ed indi- 
pendente. 

A quesfo titolo, noi riprovatori severi della ingratitudine 
consueta nei grandi rovesci, colla quale il popolo abbatte 
gP idoli dapprima incensati: obblia Temistocle: lascia mo- 
rire Socrate e Cicerone, e fa a brani Gola da Rienzo, noi 
tributiamo e tributeremo sempre a questi sommi fattori 
del nostro risorgimento T omaggio della più sentita rico- 
noscenza ed ammirazione, pur deplorando e segnalando i 
loro postumi errori. 

Dividiamo con Canning, di Tocqueville, di Rémusat ed 
altri egregi filantropi scrittori l'avviso che la grandezza 
delPuomo sta nell'uomo stesso, non nel meccanismo so- 
ciale; ma siamo pure convinti che la sola religione del do- 
vere, figlia augusta della ragione e della coscienza umana, 
possa essere scorta sicura fra le tenebre della super- 
stizione ed il fango del materialismo utilitario, e svol- 
gere progressivamente le facoltà che fanno grande, indi- 
pendente e libero T indivìduo. Il perchè noi non sappiamo 
attribuire alla forma di governo che una importanza rela- 
tiva; e mentre colla guida della scienza accettiamo la re- 
pubblica, come termine della perfezione civile possibile; 
rolla guida della esperienza troviamo questo ideale nelle 
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attuali condiziODi d'Italia non realizzabile; stante che la 
religione del dovere non solo non è la dominante; ma pur 
troppo I è la meno conosciuta ed apprezzata, il tesoro dì 
pochissime anime elette. 

Fra migliaja di sedicenti patrioti difficilmente uno ne 
trovi disposto a sacrificarsi per il bene pubblico : gli altri 
non conoscono che i loro interessi, i loro piaceri, la 
vanità. 

A questa ragione per noi cardinale; perchè crediamo 
la virtù base unica di una buona repùbblica duratura , ed im- 
possibile il governare le moderne nazioni corrotte, a modo 
degli antichi popoli virtuosi; altri argomenti secondari! si 
associano, pei quali giudichiamo ogni conato repubblicano 
inconsulto e pericoloso. 

Sino a che T Austria tiene in suo possesso il Tirolo, 
l'appendice delle Alpi, Trieste e il Litorale: sino a che 
Roma geme sotto il governo bastardo dei preti, V Italia non 
può dirsi fatta. Perciò ogni dissenso d'indirizzo, oltreché 
pericoloso, accrescendo per mancanza di concordia le dif- 
ficoltà della situazione: cade anche intempestivo; avve- 
gnaché il problema della vita deve pur esser risolto prima 
di quello del miglior modo di vivere. 

Per compiere la sua unità, l'Italia ha bisogno anzitutto 
di un governo forte senza dispotismo, libero senza anar- 
chia, indipendente senza restrizione. Ma una repubblica mi- 
nacciata da invasione straniera e da torbidi civili non po- 
trebbe essere forte, che ricorrendo a misure di terrore, 
sempre nocive alla libertà: prova la Francia. 

In questa fede noi facciamo appello al patriotismo in- 
signe degli illustri due figli del popolo; perché anziché 
sciupare la preziosa loro influenza in sterili agitazioni 
sempre infeconde di bene; vogliano aderire lealmente al 
governo, per sorreggerlo nell' opera di radicale riforma del 
sistema, causa prima di tutti i mali che deploriamo. Men- 
tori essi del governo, saranno impulso efficacissimo alla 
meta : oppositori, ne lo allontanano. 

Nell'interesse del principio monarchico, qon meno che 
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neir interesse generale amiamo credere che il goyerno 
fatto ora mai persuaso dalla più amara esperienza delia 
necessiti di attingere dalle masse tutta la propria forza 
ed i propri diritti, non vorrà disdegnare la leale coope- 
razione dei due giganti popolani; perché dell' inesplicabile 
ripulsa le masse potrebbero ben fare giustizia. 

E il nobile esempio di concordia fra l'elemento popo- 
lare e la monarchia in Italia, non dovrebbe cadere infe- 
condo in Francia, nò in Germania; se non è fatale Tav- 
veramento della profezia napoleonica di un Europa inte- 
ramente repubblicana, o cosacca. 

Anche alPorlo dell'abisso un raggio di luce, un'istante 
di ragione possono impedire il precipizio ; e siccome pur 
troppo I non è escluso che nel precipizio venga ad essere 
travolto anche il regno d'Italia; cosi noi desideriamo ar- 
dentemente, né sappiamo lasciare la speranza, che anche 
in Francia luce si faccia, e la ragione si ridesti per la sa- 
lute comune. 

Le energiche proteste del congresso internazionale de- 
gli operai a Bruxelles, di quello della pace e della libertà 
a Berna, e del massonico riunito all'Havre, contro la 
guerra, siccome negazione della fratellanza umana, e stru- 
mento di demoralizzazione e tirannide: il linguaggio se- 
vero, ma sempre franco e conciliante di re Guglielmo, 
che rivela quella sicurezza naturale al sentimento della 
propria superiorità di chi parato ad ogni evento non s'in- 
quieta di nessuna minaccia da qualunque parte proceda: 
e sopratutto i recenti gravi disinganni di Biaritz e S. Se- 
bastiano, i piani reazionarii frustrati dalla insurrezione di 
Spagna per la caduta, si direbbe provvidenziale, di quel 
solo governo che si bassamente sentisse dì sé, da rendersi 
complice di piani siffatti, e questo gravissimo avvenimento 
che cambiò di punto in bianco la condizione politica del- 
l'Europa, e come esempio é lo sgomento e la ^condanna 
d'ogni governo illiberale: tutto ciò deve pure aver fatto 
accorto anche Napoleone III, che la continuazione della 
politica inflessibile impostagli dai vecchi partiti, nemici 
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d'ogni conciliazione, dai quali si lasciò soverchiare, se- 
gnerebbe irrevocabilmente la caduta deir impero e della 
dinastia. 

La storia e la vita della Prussia s* identificano colla 
tendenza unitaria della Germania. In Germania ò serbata 
a Guglielmo la parte assunta in Italia da Vittorio Ema- 
nuele. Questa identità di posizione genera la necessità 
di una perfetta corrispondenza di politica, di un pieno ac- 
cordo di relazioni e di una mutua cooperazione per iden- 
tità d'interessi. La nota Usedom documenta che Guglielmo 
non può sconoscere questa necessità fatale. Egli è quanto 
basta illuminato ed accorto, per non lasciarsi soverchiare 
dal partito feudale che lo circonda : ponderato e fermo nei 
generosi propositi, da non smentire mai il glorioso suo 
passato. Le recenti affermazioni dei democratici tedeschi 
della unità geografica germanica, non sono che un nuovo 
stimolo alla nobile ambizione di compiere la sublime opera 
tanto felicemente e gloriosamente iniziata. 

Quando F Italia e la Prussia, di pieno accordo, oppones- 
sero alle esorbitanze di Napoleone Ili quella franca, digni- 
tosa resistenza che non lasciasse dubbio sulla concorde 
loro deliberata risoluzione, di non tollerare qualsiasi di 
lui intromessa nelle cose loro, e di rivendicare una piena 
libertà d'azione, a qualunque costo, coir adottare benanco, 
occorrendo, un indirizzo rivoluzionario: noi crediamo fer- 
mamente che ciò valerebbe a diradare le tenebre che of- 
fuscano la di lui mente elevata, ed a ridestarne la ragione. 

Questo voto facciamo nelP interesse comune, per il bene 
dell'umanità, e per il più pronto avveramento della rige- 
nerazione europea; avvegnaché se Vittorio Emanuele, Na- 
poleone e Guglielmo, nella coscienza della immensa respon- 
sabilità contratta nel processo umanitario della civiltà e 
del progresso, coli' avere usufruttato lo slancio ed i van- 
taggi della rivoluzione, abbracciassero con pari lealtà e 
risolutamente la causa dei popoli, l'opera loro potrebbe 
essere la provvidenziale iniziativa della attuazione dell' ele- 
vato concetto di Enrico IV di una repubblica cristiana^ ed 
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in pari tempo della mite idea delP Abate di Saint-Pierre 
della pace perpetua^ T opera la. più benefica ed umanitaria 
che sia mai stata compiuta dalla potestà monarchica a sua 
gloria ed edificazione. Potrebbe egli dubitarsi che la col- 
leganza del genio e delle risorse di questi tre grandi mo- 
narchi, forti della potente leva della civiltà e del progresso, 
e delle simpatie di tutti i popoli, non bastasse ad imporre 
agli altri potentati d^ Europa le riforme richieste dallo spi- 
rito dei tempi, e dalla necessità di risolvere opportuna- 
mente, a dettame di giustizia ed a fine di bene universalei 
in un colla questione politica anche la questione sociale, 
pure palpitante, e più grave ed ardente? 

Solo del resto colla adozione immediata di questa po- 
litica liberale e generosa Vittorio Emanuele, Napoleone e 
Guglielmo possono purgarsi dalla taccia di usurpatori con- 
tro di loro slanciata dai principi spodestati, ed umiliare 
e confondere i nemici del reggimento monarchico, e tutta 
la invidiocrazia, che a maggior vilipendio e con propositi 
ben più ostili aggravando Taccusa, bandiscono per ogni 
dove ed in ogni modo, che gli usurpatori sono sempre 
tiranni i quali, personificazione del genio del male, pos- 
sono bensì collegarsi per l'individuale loro vantaggio, non 
mai per la salute dei popoli e per il bene della umanità. 

Nò la malevolenza si arresta a queste maligne insinua- 
zioni generali, trascendendo in particolare alle recrimina- 
zioni le più odiose ed avventate, che noi amiamo procla- 
mare assurde; ma più assurde, rendono maggiormente 
sensibile la urgenza di confondere la temerità dei loro au- 
tori, secondando lo spirito dei tempi e le legittime aspi- 
razioni dei popoli, prima che la temerità si faccia provo- 
cazione, prima che. le idee false e perniciose si propa- 
ghino e prendano radice nelle masse/ prima di essere po- 
sti nella dolorosa necessità di reprimere improntitudini 
sempre funeste alla pubblica quiete, e che non represse 
in tempo, e non abbastanza vittoriosamente, potrebbero 
anche turbare l'ordine sociale; massime stante l'agitazione 
prodotta dagli apostoli della perfetta felicità e dell'assoluto 
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ben essere degli operai colle dottrine sovversive lasal- 
liane le quali organizzando la guerra del lavoro contro il 
capitale, iniziano realmente una guerra sociale. 

Gli agitatori, i nemici del reggimento monarchico con- 
fondono di proposito la questione sociale colla questione 
politica; perchè attribuendo tutti i mali e la miseria delle 
moltitudini alia monarchia, si fanno un'arma terribile per 
colpirla nel cuore. 

In Italia, dissimularlo non giova, il mal governo di que- 
sti ultimi anni peggiorò immensamente la condizione eco- 
nomica del paese; quindi le maligne insinuazioni degli 
agitatori trovano nelle moltitudini più facile orecchio e 
credenza. La nostra grande rivoluzione fu puramente po- 
litica, e fu incruenta. A questo mirabile felice risultato 
dello spirito d' ordine, legalità e moralità, dominante nel 
nostro popolo, i mestatori attribuiscono ora tutti ì mali 
che ci travagliano; e non si ristanno dal proclamare aper- 
tamente l'assoluta necessità di una rivoluzione sociale, per 
porvi rimedio, la necessità terribile di lavare nel sangue 
le colpe antiche e nuove. 

Rilutta Tanimo nostro air idea che uomini sififatli pos- 
sano anche per brevissimo tempo arrivare al potere. E però 
più incalzante è per noi la urgenza della adozione di quella 
savia politica liberale e generosa che appaghi T opinione 
pubblica e soddisfi alle legittime aspirazioni del paese. 

Non illudiamoci: l'ebbrezza della fortuna accieca anche 
gli uomini veramente grandi, e li trascina a gravi errori, 
e li perde; prova Napoleone Primo: gli uomini dalla fama 
usurpata sposta per smascherarli nei gravi frangenti, e ri- 
piombarli nella nuda realtà; prova il secondo impero e il 
nuovo regno d'Italia. 

Ma dagl'idoli del piedestallo d'arena spostati dall'eb- 
brezza della fortuna in Francia ed in Italia, che possono 
attendere Francesi ed Italiani, illusi e disillusi? che può 
sperare l'Europa? 

Una sola cosa è certa per chi non ha perduto il bene 
dell'intelletto: l'attualità non può durare; perchè incom- 
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portabile, rovinosa per tutti : o riforma radicale d'indirizzo 
politico e del sistema amministrativo, o rovescio^ è T ineso- 
rabile alternativa posta dalla fatalità delle cose, tanto al 
secondo impero che al nuovo regno d^Italia; e questi con- 
tinuando nella stolida sua devozione e servilità verso Na- 
poleone III, coopererà mar accorto alla di lui caduta, e 
cadrà con esso. 

I primi nemici dell'impero e del regno d'Italia sono i 
vecchi partiti che abborrono i mezzi di conciliazione, che 
vogliono un sistema di compressione eccessiva contro i 
liberali, che domandano una politica inflessibile, e di tal 
modo rendono necessaria la rivoluzione. 

Mirabeau per tradizioni^ di famiglia e pregiudizii di edu- 
cazione, forse monarchico nel fondo, più che non fosse 
repubblicano per istinto e per convincimento, prima che 
la repubblica venisse proclamata scriveva a Luigi XVI. 

< Sono i preti ed i nobili, colla inerzia quando si tratta 
di agire, e colla resistenza quando si tratta di cedere, 
che hanno cagionato tutti i mali del regno: uomini la cui in- 
fluenza andrà sempre in senso contrario, che nuoceranno 
a chi vorranno servire, che intenti ad indebolire il par- 
tito popolare^ gli daranno novello vigore, e che a forza 
di minacciarci col ritorno del dispotismo, ci trascineranno 
nostro malgrado verso la repubblica. > 

Preti e nobili preponderando nei consigli della Corona, 
Mirabeau non fu ascoltato; ma pur troppo fu profeta! e 
diciamo pur troppo; perchè la rivoluzione razionale, tra- 
scesi i limiti che giustizia e ragione le consentono, de- 
generò in rivoluzione sociale demagogica; ed il popolo 
per impetOy fattosi un istante, apertamente feroce e ti- 
ranno, — comunque forse non nella misura nella quale 
i suoi oppressori sordamente lo furono sempre contro dì 
lui, di proposito e per sistema; — si lasciò trascinare ad 
eccessi indegni di popolo libero, che compromisero la 
santa sua causa nella pubblica opinione. 

La Francia terrorizzata piegò allora facilmente sotto il 
giogo del dispotismo militare; e la repubblica vi lasciò 
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tanto fondo di sconforto, immoralità e corruzione, da 
quasi ecclissare nella mente dei poveri di spirito, che co- 
stituiscono la maggioranza, l'immenso beneficio dalia me- 
desima assicurato alia umanità colla proclamazione dei 
diritti dell'uomo e della sovranità del popolo, colla quale 
esordiva ; talché dopo una fatale ristorazione una seconda 
rivoluzione non bastò a dare alla grande nazione che una 
larva di libertà, ed un terzo tentativo di riscossa la ri- 
piombò sotto la tirannide del militarismo, che di nuovo 
soffocava in 'germe le generose aspirazioni dei veri pa- 
trioti. 

Storia luttuosa cui nessun uomo di senno e di cuore sa 
ricordare senza raccapriccio i ma pur tuttavia non ancora 
abbastanza feconda di salutari ammaestramenti ; perclìè in- 
compresa da chi più vi avrebbe interesse, popoli, privile- 
giati e governi. 

1 popoli per maPabito, ignoranza ed apatia: i pri- 
vilegiati — siano nobili, o preti, individui, o corpi 
morali, istituzioni, o contraffazioni^ militarismo o consor- 
terie — per spirito di sodalizio, egoistici intenti e rigi- 
dità soverchia: i governi per T assieme di questi vizii e 
politica falsata, continuano spensieratamente quasi incor- 
reggibili l'antico andazzo; e malgrado degli ammonimenti 
dei pochi savii patrioti e veri amici della civiltà, non 
sanno mai ricordarsi, a tempo^ della triste prova che la 
pazienza delle moltitudini usata ed abusata, pur talvolta 
si esaurisce^ degenerando in ira la quale neiri usano primo 
suo impeto trasmoda ad eccessi sempre luttuosi, non mai 
abbastanza deplorati. 

Senza sfiducia, senza pregiudizii, senza passione, per solo 
impulso di bene, giusti con tutti^ anche indulgenti quanto 
possibile senza offesa alla verità, noi con questa libera 
manifestazione delle nostre idee mirammo precipuamente, 
a fermare Tattenzione — di governo e paese, e di quanti 
uomini eminenti sono operosi nel processo della rigene- 
razione universale, non che dei partiti onesti, intesi a 
darvi il massimo volgimento, — sulla gravità della situa- 
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zione e dei pericoli che ci sovrastano, come sul modo 
e£Bcace di scongiurarli; acciò gli sforzi loro convergano 
unanimi nello scopo comune, la salnte ed il benessere di 
ciascuno e di tutti. 

È questo un appello ai potenti neirìnteresse del genere 
umano; però a dare maggiore autorità alla nostra voce 
valgano i giudizii consenzienti, nel fondo e nello spirito, di 
chi per genio e valenzia, operosità e successo tu arcipotente. 

« Point de bouleversement politique sans fureur popò- 
laire, point de danger pour le peuple dechainé sans dé- 
sordre et sans victimes. 

• Jaimais des révolutions sociales sans terreur. 

< Toutefois une revolution est un des plus grands maux 
dont le ciel puisse affliger la terre; c^est le fleau de la 
generation qui Texécute. 

• La contre-révolution, méme en la laissant aller, doit 
inevitablement se noyer d'elle-méme dans la revolution.... 
L'issue n'en saurait étre douteuse, les lumières et le siècle 
ne rétrograderont pas. 

• L'opinion publique est une puissance invisible, myste- 
rieuse à la quelle rien ne resiste. 

• Le vrai bonheur social est dans Tusage paisible, dans 
rharmonie des jouissences relatives de chacun. > 

Queste luminose verità, solenni ammonimenti per go- 
verni e governati, sono tolte dal Vangelo dì S. Elena. 

« Et nunc erudimini vos qui judiccuis terram. > 
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